
Atm, parte il ticket elettronico
ma cresce la polemica sui bus

La pioggia record fa bene al verde

I libri d’artista
il primo omaggio

a Enrico Baj

Alla Braidense

Arriva il biglietto elettronico di Atm 
per dire addio ai titoli di viaggio car-
tacei. Da martedì l’azienda del tra-
sporto pubblico locale adotterà un 
nuovo ticket, una tessera ricaricabi-
le e che non si butta più via. Sul sito 
di Atm ci sono già tutte le informa-
zioni per gli utenti per acquistare e 
utilizzare  la  tesserina.  Così  come  
per strada la pubblicità dei nuovi tic-
ket sta iniziando a circolare. In que-
sti giorni la campagna per il bigliet-
to elettronico sarà lanciata ufficial-
mente da Atm. Il nome di battesimo 
del biglietto elettronico è “Ricarica-
Mi”: la tessera magnetica, del tipo 
“chip on paper”, si comprerà dalla 
prossima settimana nelle casse auto-
matiche o nei punti di rivendita (edi-
cole, tabaccai ecc).  Ma per Atm si 
apre un fronte delle polemiche sui 
mezzi di superficie: domani i comita-
ti cittadini di vari quartieri si riuni-
ranno  in  assemblea  con  un  flash  
mob di protesta per chiedere di ripri-
stinare le linee soppresse.

di Miriam Romano  a pagina 3

La movida

di Luigi Bolognini
 a pagina 9

Tiziana De Giorgio  a pagina 8

Milano

C’è Clooney in Centrale
ma il set è blindato

Non ne veniva così tanta nei primi quattro mesi da dieci anni. L’esperto: le piante crescono

L’indagine

Vetro e lattine
via da stasera

ai primi divieti

“Stando così le cose, siamo nostro malgrado costret-
ti a comunicarVi di non essere in grado di presenta-
re alcuna offerta aggiornata che sia coerente con le 
condizioni da Voi imposte”.  L’amara conclusione 
della lettera, spedita o da ForumNet all’Area gara 
Opere pubbliche e alla Direzione tecnica e Arredo 
urbano del Comune, è un’altra mazzata sulle sorti
dell’ex Palasharp. Dopo l’addio di Ticketone ed Mca 
Events, tocca alla società del gruppo Cabassi  già 
proprietaria del Forum dire no a Palazzo Marino.

di Massimo Pisa  a pagina 4

Ex Palasharp, che fine
è arrivato il no

anche dai Cabassi

di De Riccardis e Di Raimondo
 a pagina 7

Maggio, è tempo di ordinanze sulla
movida. La prima entra in vigore da 
oggi e durerà 30 giorni, con rinnovo 
quasi sicuro di mese in mese fino al-
l’autunno.  Il  documento,  firmato  
dal sindaco Beppe Sala, vieta la ven-
dita e la somministrazione di bevan-
de in contenitori di vetro e lattine 
in alcune zone della città particolar-
mente sensibili ai disagi della vita 
notturna. Tutti i giorni dalle 22 alle 
5 del mattino successivo.

di Federica Venni  a pagina 2

Le celebrazioni del centenario della 
nascita di Enrico Baj, artista milane-
sissimo — diplomato al liceo classico 
Berchet, laureato in giurisprudenza 
alla  Statale  e  all’Accademia  delle  
Belle Arti di Brera — cominciano alla 
Biblioteca Braidense con una raffi-
nata mostra  omaggio.  Si  tratta  di  
una corposa raccolta di originalissi-
mi libri d’artista realizzati da Baj fra 
fine anni ’50 e la morte, nel 2003.

di Teresa Monestiroli
 a pagina 11

L’intervista

Lo studio

Il tendone abbandonato

kDue giorni di set in Centrale PIETRO RE FOTOGRAMMA

Set superstar alla stazione Centrale,  dove George 
Clooney girava una scena del nuovo film di Noah 
Baumbach. Sul binario 20, sulla piattaforma all’estre-
ma destra della stazione, attorno a un treno verde e 
bianco dall’aria vintage si affollavano una quaranti-
na di comparse in abiti colorati dalla foggia anni ‘90, 
ma è stato pressoché impossibile avvistare il divo co-
me anche il regista newyorchese, compagno di vita e 
di scrittura della regista del momento, Greta Ger-
wig, che l’anno scorso ha sbaragliato ogni record nei 
botteghini di tutto il mondo.

di Simona Spaventa  a pagina 8

La curiosità

Erano dieci anni che non pioveva 
così tanto. Da gennaio ad aprile a 
Milano sono già caduti complessi-
vamente 511,4 millimetri di piog-
gia, e mediamente sulla città ne ca-
dono poco meno di 950 lungo tut-
to l’anno. Per trovare simili preci-
pitazioni nei  primi quattro mesi  
dell’anno bisogna  tornare  indie-
tro fino a fine aprile 2014. «Tutta 
quest’acqua fa bene al  verde, fa  
crescere le piante» - spiega l’agro-
nomo Riccardo Gini, direttore tec-
nico di Forestami.
di Simone Bianchin  a pagina 5 kDa gennaio sono caduti 511,4 millimetri di pioggia

Beccaria violento
a due agenti

concessi
i domiciliari

Ricchi e Poveri
“La nostra

favola vera”

kLa “giostra” per i test degli scienziati della Statale

La Statale fa le prove di corsa sulla Luna
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Milano Cultura

Dove e quando
Alla Biblioteca 
Braidense fino al 6 
luglio, ingresso libero 
senza prenotazione. 
Orari: tutti i giorni
9,30-18, il lunedì
l’ingresso è dalla 
biblioteca, il weekend 
solo dalla pinacoteca.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Teresa Monestiroli

Le celebrazioni del centenario del-
la nascita di Enrico Baj, artista mila-
nesissimo — diplomato al liceo clas-
sico Berchet, laureato in giurispru-
denza all’università Statale e all’Ac-
cademia delle Belle Arti di Brera — 
cominciano alla Biblioteca Braiden-
se con una raffinata mostra che ren-
de omaggio a una produzione mino-
re dell’artista, non per questo me-
no importante. Si tratta di una cor-
posa raccolta di originalissimi libri 
d’artista realizzati da Baj fra la fine 
degli anni ’50 e la morte, avvenuta 
nel 2003: in sala Maria Teresa sono 
raccolti 26 dei 56 volumi prodotti, 
provenienti dall’Archivio Baj di Ver-
giate (20 esemplari), dalla collezio-
ne della Braidense (5) e dalla biblio-
teca dell’Accademia delle Belle Ar-
ti (1) grazie a una collaborazione fra 

istituzioni che, spiega il  direttore 
di Pinacoteca e Braidense Angelo 
Crespi,  sarà  l’inizio  di  un  nuovo  
cammino. «Per il Palazzo di Brera 
sono come  un  amministratore  di  
condominio — dichiara Crespi usan-
do le stesse parole con cui l’ex sin-
daco di Milano Gabriele Albertini 
amava definirsi, con apparente mo-
destia — : obiettivo del mio manda-
to non è solo l’espansione della Pi-
nacoteca verso Palazzo Citterio (a 
giugno aprirà il giardino in antepri-
ma con una mostra in sala Sterling 
di una maison di moda), ma anche 
la collaborazione fra tutti i condo-
mini che abitano in questo edificio, 
affinché si valorizzi la complessità 
di un luogo dove da sempre pinaco-
teca, archivio librario e formazione 
convivono».

Un primo passo, annunciato ieri, 
è l’inclusione della sala Maria Tere-
sa della Braidense nel percorso del-
la  Pinacoteca  durante  l’apertura  
della mostra “Baj. Libri in libertà”, 
visitabile  anche  nel  weekend  en-
trando dalla porta a vetri davanti al-
la biglietteria del museo. Una speri-
mentazione che, si augura il diretto-
re, potrà proseguire anche in assen-
za di esposizioni perché «la sala Te-

resiana — aggiunge — è il cuore del-
la Grande Brera ed è giusto che fac-
cia parte del percorso di visita».

Ma ai libri d’artista di Baj selezio-
nati dai curatori Angela Sanna, Mi-
chele Tavola e Marina Zetti per in-
dagare la sua passione per la grafi-
ca e la cura con cui componeva que-
sti volumi a tiratura limitata, «archi-
tetture preziose — le definisce Tavo-
la — in cui Baj sperimenta, mesco-
lando le tecniche di stampa classi-
ca come l’acquaforte, la serigrafia e 
il collage, fino alla costruzione di 
contenitori che diventano sculture 
che avvolgono il testo». Il risultato 
è un viaggio fra oggetti artistici che 
«mettono gioia, danno senso di li-
bertà e freschezza — commenta Ro-
berta Cerini Baj, vedova dell’artista 
— . Testimoniano la dedizione con 
cui realizzava le grafiche. Se si leg-
ge il colophon si scopre quante te-
ste e quante mani hanno lavorato 
per arrivare al risultato finale».

Si parte dalla versione di De Re-
rum Natura con testo di Roberto Sa-
nesi, primo libro d’artista del 1958 
fatto da un Baj ancora acerbo che 
mette le matrici nell’acido non di-
luito e finisce per bruciacchiare la 
carta con macchie che sceglie di  
mantenere e si arriva agli anni Due-
mila con l’amicizia con Alda Merini 
che  scrisse  una  poesia  per  ogni  
membro della  famiglia  di  Enrico.  
Nel mezzo capolavori di ingegno co-
me  La  cravate  ne  vaut  pas  une  
médaille, unico libro anche scritto 
da Baj, al geniale Alfabeto apocalitti-
co con le poesie surreali di Edoardo 
Sanguineti decorate con capolette-
ra che ricordano le miniature anti-
che, il Manuale di Zoologia Fantasti-
ca di Borges e Meccano ou l’Analyse 
Matricielle du Langage di Raymond 
Queneau dove le pagine sono lastre 
di alluminio su cui si compongono i 
pezzi del meccano.

Alla Braidense

Enrico Baj
il gioco d’ingegno
dei libri d’artista
Le prime novità 

di Crespi: “Per Brera 
sarò un amministratore 

di condominio”
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BAJ. LIBRI IN LIBERTÀ
di Redazione | 1 Mag 2024

La Biblioteca Nazionale Braidense e l’Accademia di Belle Arti
di Brera, in stretta collaborazione con l’Archivio Baj di Vergiate,
organizzano congiuntamente una mostra che celebra Enrico
Baj nell’anno in cui ricorrono i cento anni dalla sua nascita.

A cento anni dalla nascita di Enrico Baj (Milano, 1924 – Vergiate,
2003) una mostra alla Biblioteca Braidense organizzata con
l’Accademia di Belle Arti di Brera, in collaborazione con
l’Archivio Baj, presenta una ricca selezione di libri d’artista che
attraversa tutta la sua carriera. Una rassegna unica sul grande
pittore e scultore milanese che durante tutta la sua attività si è
mosso “tra anarchia e ‘Patafisica, antagonismo e surrealtà,
gioco e impegno”.

A cura di Angela Sanna, Michele Tavola e Marina Zetti

L’esposizione, che si inserisce tra le principali iniziative volte a
celebrare quest’importante ricorrenza, presenta ben ventisei
libri d’artista dei circa cinquantasei realizzati da Baj nel corso
della sua vita. Le opere esposte provengono principalmente
dall’Archivio Baj ma sono presenti anche volumi conservati
nella Biblioteca Nazionale Braidense e nella Biblioteca d’Arte
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Rivedi il consenso

Contemporanea “Guido Ballo” dell’Accademia di Belle Arti di
Brera.

Dove:

Biblioteca Nazionale Braidense, Sala Maria Teresa
(doppia entrata: dalla Biblioteca Braidense e dalla Pinacoteca di
Brera)

https://cultura.gov.it/

immagine: Enrico Baj dal libro all’opera
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Spettacoli
 Cultura / Spettacoli / Società

di Grazia Lissi
MILANO

L’Unità d’Italia ha alzato il Trico-
lore: anche per questo potente
amore patriottico Arrigo Boito, i
Ricordi e altri raffinati e liberi so-
stenitori della grande musica nel
1864 creano la «costituzione di
un’Accademia di musica sotto il
titolo Società del quartetto, con
sede e fondamento a Milano». A
160 anni dalla nascita dell’istitu-
zione musicale più antica d’Italia
il Teatro alla Scala riunisce e cele-
bra congiuntamente l’anniversa-
rio di due delle massime istituzio-
ni italiane impegnate, rispettiva-
mente, nella protezione della vi-
ta e della salute della persona da
una parte e nella tutela del patri-
monio musicale dall’altra: la Cro-
ce Rossa Italiana e la Società del
Quartetto di Milano.
Domani l’Orchestra Filarmonica
della Scala diretta da Zubin Meh-
ta con il geniale violinista Maxim
Vengerov, propongono in aper-
tura e in chiusura, due capolavo-
ri beethoveniani – e non potreb-
be essere diversamente, poiché
è proprio al Quartetto che l’av-
ventura sinfonica beethovenia-
na è iniziata nel nostro Paese. In

programma alle ore 20 di Beetho-
ven «Ouverture Leonore n. 3 in
do maggiore, op. 72b»; di Men-
delssohn Concerto in mi minore
per violino e orchestra op. 64; di
Beethoven Sinfonia n. 7 in la
maggiore op. 92.
Il ricavato sarà devoluto da cia-
scuna istituzione a due iniziative
benefiche, la Croce Rossa Italia-
na, al progetto CRI4Kids attraver-
so il quale il Comitato di Milano
della CRI fornisce supporto a fa-
miglie con bambini piccoli, attra-

verso la fornitura di prodotti e ge-
neri alimentari per l’infanzia; la
Società del Quartetto di Milano,
dopo il successo riscosso nella
scorsa stagione, ripropone una
nuova edizione di Quartetto Dif-
fuso, la rassegna musicale in
streaming che consentirà al pub-
blico negli ospedali, nelle case
di riposo e ai detenuti nelle car-
ceri di fruire, in diretta o in differi-
ta, dei più bei concerti in Stagio-
ne.
I biglietti, dai prezzi differenzia-

ti a seconda della collocazione
del posto in pianta e della dispo-
nibilità di ogni spettatore vanno
dai 15 ai 240 euro e sono in vendi-
ta su Aragorn-Vivaticket. «Cele-
brare 160 anni di storia del Quar-
tetto di Milano insieme alla Cro-
ce Rossa Italiana è una straordi-
naria opportunità per promuove-
re i valori della solidarietà,
dell’impegno civile e della cultu-
ra» dichiara Ilaria Borletti Buito-
ni, presidente della Società del
Quartetto. «Ha sempre persegui-
to la missione di diffondere la co-
noscenza della musica classica
tra le espressioni della civiltà oc-
cidentale, con una qualità che
ha accompagnato i suoi concerti
per 160 anni, grazie anche alla
presenza dei più grandi interpre-
ti e di indimenticabili talenti».
Rosario Valastro, Presidente
Cri afferma che «160 anni per la
Croce Rossa Italiana, anni in cui
attraverso il lavoro di volontarie
e volontari, ha confermato il suo
impegno, la sua vicinanza a
chiunque avesse bisogno di sup-
porto, di aiuto, soprattutto ai più
fragili.
Abbiamo affrontato sfide, sia in
ambito sanitario che sociale,
emergenze, catastrofi e cambia-
menti climatici, pandemie».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

MILANO

Dal 6 maggio nel salone centra-
le della sede di Bpm in Piazza Me-
da a Milano verranno esposti 14
quadri della collezione di Banco
Bpm, tra cui opere di Donato Fri-
sia, Roberto Borsa, Alessandro
Milesi e altri autori attivi tra
‘800 e ‘900, accompagnati da
alcune sculture. Il filo condutto-
re delle opere esposte è il tema
della maternità.
Ingresso libero per tutti i visita-
tori dal lunedì al venerdì dalle
8.30 alle 13.30 - dalle 14.45 alle
15.45. È prevista inoltre un’aper-
tura straordinaria con visite gui-
date alla mostra e alla sede di
Banco Bpm sabato 11 maggio,
dalle 10 alle 18, in occasione del-
la festa della mamma e in colla-
borazione con Fondazione Airc,
partner istituzionale della ban-
ca. Elena Capilupi

Salone Banco Bpm

Tutta l’intensità
dell’amore
delle madri

Agli Arcimboldi “Solo, the legend of quick change“
Arturo Brachetti torna a incantare il pubblico

MILANO

Una celebrazione nell’anno del
centenario della nascita. Solo la
prima, per altro. Apre oggi alla Bi-
blioteca Nazionale Braidense
“Baj. Libri in libertà“ (fino al 6 lu-
glio), mostra organizzata con
l’Accademia di Belle Arti di Brera
e l’Archivio Baj di Vergiate.
L’esposizione, che anticipa la re-
trospettiva in programma a otto-
bre a Palazzo Reale, presenta 26
libri d’artista dei circa 56 realizza-
ti da Enrico Baj nella sua vita. Cu-
rata da Angela Sanna, Michele
Tavola e Marina Zetti, la mostra
indaga la produzione dai primi

volumi negli anni Cinquanta (a
partire dal “De Rerum Natura“,
1958) fino all’ultimo, “Sull’ac-
qua“, pubblicato nel 2003. Un
percorso che mette in evidenza
il rapporto del pittore e scultore
con la letteratura e in particolare
con la poesia, che ha costante-
mente ispirato la sua opera.
Al centro dell’esposizione sia il
dialogo a distanza con i grandi
autori del passato, da Lucrezio a
Marziale a Lewis Carroll, sia il la-
voro a stretto contatto con scrit-
tori, poeti e critici internazionali
come André Breton, Raymond
Queneau, André Pieyre de Man-
diargues, Jorge Luis Borges, e au-
tori italiani di spicco come Edoar-
do Sanguineti, Alda Merini, Gio-

vanni Giudici. Tra tutti il più poe-
tico, segnala il direttore di Brera,
Angelo Crespi, il “Baj Merini“ a ri-
cordare l’amicizia con la poetes-
sa dei Navigli e quei versi a lui de-
dicati che ne riassumono il carat-
tere immaginifico con cui affron-
tò la vita: «Baj, ricorda il tempo
della passata avventura/ quando
il treno che conglobava i poeti/
lungo porte di ferro/ a perdona-
re questi spazi orrendi/ che tu so-
lo chiamavi fantasia».
«Questa mostra – dice Roberta
Cerini Baj, vedova dell’artista –
ha dato ai libri l’occasione di es-
sere in libertà, liberi dagli scaffa-
li e dalle custodie e liberi di mo-
strarsi a chi da esperto li sappia
apprezzare e a chi da novizio im-

pari a conoscerli. A me ha regala-
to un fiume di ricordi». E ha ria-
perto una speranza, quella di tro-
vare una sede per “I funerali
dell’anarchico Pinelli“, il quadro
che il marito Enrico Baj regalò al-
la vedova di Giuseppe Pinelli,
che lo cedette poi alla galleria
Giò Marconi. La fondazione Mar-
coni aveva espresso il desiderio
di donarlo alla città. Raramente
esposto, il quadro dalle dimen-
sioni monumentali, tre metri di
altezza per 12 di lunghezza, con
18 figure ritagliate nel legno e
unite con la tecnica del collage,
è ancora in attesa di una sistema-
zione definitiva, dopo alcune ipo-
tesi suggerite dall’ex assessore
alla cultura Filippo Del Corno

(l’anagrafe di via Larga e Palazzo
Citterio). Cosa non avvenuta, ma
Roberta Cerini Baj spera ancora
in una soluzione: «Sono scara-
mantica. Speriamo che ci siano
buone notizie, ma non dico nien-
te. Sono 20 anni che si parla di
trovargli una sistemazione per-
manente, speriamo qualcosa si
muova. Vediamo. Ne sarei felicis-
sima, non dipende da me, il qua-
dro non è mio».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Società del Quartetto e Croce Rossa
Il concerto alla Scala per i 160 anni
Zubin Metha dirige l’orchestra Filarmonica con Vengerov. Il ricavato sarà devoluto a due iniziative benefiche

La mostra nell’anno del centenario e la speranza della vedova di vedere in una sede degna l’opera “I funerali dell’anarchico Pinelli“

“Baj, libri in libertà“ da oggi alla Braidense

Dal 9 maggio Arturo Brachetti torna a grande
richiesta al Tam Teatro Arcimboldi Milano con
“Solo the Legend of quick change“, one man
show del più grande trasformista al mondo che
raggiunge la settima edizione, dopo più di
720.000 spettatori, 600 repliche, 140 teatri
visitati in Italia ed Europa, 12.000 foto con il
pubblico e innumerevoli sold out.
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Sopra, “I funerali
dell’anarchico
Pinelli” (part.)
opera che sarà
a Palazzo Reale

A destra
“Raymond Queneau
Meccano” (part.)

alla Biblioteca di Brera
A sinistra

Roberta Cerini Baj

di Anna Mangiarotti

Incastonata in una collina di
Vergiate, la villa del Baj (Enrico).
Al segnale “Bosco di capra”, si
prosegue più sotto. E quando ti
accoglie la vedova Roberta, ine-
vitabile la curiosità.
Perché questo toponimo?
«Abbiamo fatto lassù, per qual-
che anno, una roba en plen air,
molto divertente. Ad appende-
re i quadri agli alberi, a settem-
bre, arrivavano Guttuso, Nespo-
lo, proprio tutti. La giuria votava
il premio: una capra. Poi hanno
montato il cartello».
Attraente per gli artisti, il Va-
resotto.
«Nella ricerca della seconda ca-
sa, ci accompagnava Fontana,
da Comabbio. A Sesto Calende
stava Sangregorio. Per la villa di
Vergiate fu un colpo di fulmine,
una domenica mattina dell’in-
verno ‘67. Iscritti qui i figli a
scuola, io presi la residenza, il
Baj solo il domicilio».
Irriducibile milanese?
«Cittadino del mondo, come si
usava dire. E amava Parigi. Ma,
pur tra le polemiche, la “sua” cit-
tà è sempre rimasta Milano».
Che gli dedica a 100 anni dalla
nascita, a Palazzo Reale dall’8
ottobre, una grande mostra.
Uscirà l’enorme collage “I fu-
nerali dell’anarchico Pinelli”
dai depositi della Galleria Mar-
coni?
«Era lo spazio di un simposio
quello creato da Giorgio. Con la
sua recente scomparsa, se ne è
andato un uomo buono, grandis-
simo amico. Il primo ricordo è
per lui».
Importante non dimenticare.
«Nel ‘69, i funerali di Pinelli, mor-
to cadendo da una finestra della
Questura. E il Baj in 3 metri di al-

tezza per 12 di lunghezza rac-
conta il dolore di una moglie e
due figlie che hanno perso mari-
to e padre, sospettato ingiusta-
mente di essere l’autore della
strage di piazza Fontana. L’uni-
ca volta in cui non fa personag-
gi, ma persone. Gli anarchici
con le lacrime di vetro. Nel bam-
bino, ritrae nostro figlio».
Il 17 maggio ‘72 è prevista
l’esposizione a Palazzo Reale.
Ma lo stesso giorno viene as-

sassinato il commissario Cala-
bresi. Tutto salta. Milano spro-
fonda negli anni di piombo.
«Venduta a Giorgio Marconi, do-
nato il ricavato alla famiglia Pi-
nelli, l’opera gira da Bologna a
Rotterdam, Stoccolma, Düsseld-
orf, Anversa, Ginevra... A Carra-
ra, in una sede di perfetti anar-
chici, mi sono sentita come den-
tro una vecchia stampa del pro-
cesso di Ravachol».
Nel 2012 Pisapia la fa esporre
nella Sala delle Cariatidi. Qui
la rivedremo?
«L’allestimento la prevede, den-
tro un percorso: punto d’arrivo,
e di partenza».
Le premesse?
«Il Baj era stato enormemente
impressionato da “Guernica”,
esposta nel ‘53 nella Sala delle
Cariatidi».
Avrà pur conosciuto Picasso
in Francia...

«Ecco, tra le magìe narrative rac-
colte da Angela Sanna in “Auto-
damé”, una telefonata a Pablo
“lontano nel suo castello di Vat-
telapesca, a 185 anni ancora le
symbole de l’eternelle jeunes-
se!”. Lo invita a vedere al parigi-
no Salon de May nel 1965 una
sua scultura, un Meccano, sa
quel gioco da ragazzi?»
Se ne può vedere uno?
«Sì, scendiamo nel suo studio,
ora Archivio. Ma prima passia-
mo a salutarlo; lui riposa in giar-
dino (sotto un eminente alloro
n.d.a.)».
Tutto il vasto insieme, tra in-
terno ed esterno, compone un
quadro che è a lei, Roberta,
che va attribuito, giusto?
«Se in un quadro non vedi subi-
to il quadro, ma le singole cose
dentro, non va bene niente, di-
ceva il Baj. Che mi ha ribattezza-

ta “la macchina agricola”, o “co-
lei che ha cura del particola-
re”».
E così tutto si addensa nelle
mille e una avventura di un in-
tellettuale europeo antimilita-
rista e antiaccademico, fedele
alla pittura come libertà e gio-
co, contro le nevrosi, attraver-
so le più disparate tecniche e i
movimenti del Novecento. Il
primo capitolo?
«Alla Biblioteca di Brera, fino al
6 luglio, “Baj. Libri in libertà”,
non (ri)legati libri d’arte, gioielli-
giocattolo. Vi si è dedicato fino
alla fine nel 2003, tornando a ca-
sa dall’atelier dello stampatore
sereno e soddisfatto. Ma a Mila-
no il Baj si può cercarlo anche a
Casa Museo Boschi Di Stefano,
in via Jan: per arrivarci, mettete
per favore un cartello nelle vici-
nanze». © RIPRODUZIONE RISERVATA

«Basaglia diceva che in tutti noi
abita il buio. Il nostro compito è
farci qualcosa. E io credo che a
teatro questo avvenga quotidia-
namente: andiamo a toccare la
materia scura, le nostre paure
più profonde, provando a rimane-
re uniti, insieme». Fra i tanti tenta-
tivi di definire il palcoscenico,
questo è senza dubbio fra i più
belli. Non a caso proviene da Ro-
sita Volani, direttrice artistica del
festival “Da vicino nessuno è nor-
male”. Che per il 28° anno porta
l’arte e la bellezza all’interno del

Paolo Pini di Milano.
Da sempre la rassegna si alimen-
ta del più vasto orizzonte di valo-
ri e di attività legato a Olinda, l’as-
sociazione che ha trasformato
gli spazi dell’ex ospedale psichia-
trico, divenendo un punto di rife-
rimento per progetti e tensioni
teoriche legate alla salute menta-
le. E il centenario dalla nascita di
Franco Basaglia ha convinto a de-
dicare l’intera edizione al medico
friulano. E al suo pensiero rivolu-
zionario. Affiancando incontri sul
tema al consueto cartellone di

spettacoli, dal 4 giugno per un
mese in via Ippocrate. «Parlere-
mo di memoria e di futuro – spie-
ga Volani con Thomas Emmeneg-
ger, presidente Olinda – per com-
prendere la profondità della tra-
sformazione voluta da Basaglia e
alcuni nuovi scenari, capaci di in-
ventare pratiche di libertà».
Ma il teatro? Si comincia con
“Nodo in gola” di Gabriella Salva-
terra, esperienza sensoriale, che
lascerà spazio a “Hansel e Gre-
tel” di Michele Losi di Campsira-
go. Poi “Maternità” di Chiara La-

gani (Fanny & Alexander). Mauri-
zio Lupinelli, per “La buca”, duet-
to beckettiano con Carlo De Leo-
nardo. “L’ombelico dei limbi”,
performance di Stefania Tansini.
E ancora fra gli altri “Alcune cose
da mettere in ordine” di Rubidori
Manshaft, “A.L.D.E. Non ho mai
voluto essere qui” di e con Gio-
vanni Onorato, il ritorno di Marco
Baliani con un lavoro dedicato a
Roberto Calasso. Festa conclusi-
va affidata alla musica (e al tea-
tro) di Camilla Barbarito.
 Diego Vincenti

V
Nei “Funerali
dell’anarchico”
per l’unica volta
non fece personaggi
ma persone

V
Sugli alberi a Vergiate
appendevamo quadri
C’erano Guttuso
Nespolo, proprio tutti
Il premio: una capra

Pinelli, i libri, la telefonata a Picasso
“Il” Baj e l’arte come gioco e libertà
Milano a ottobre celebrerà il centenario a Palazzo Reale, ora una mostra a Brera. La vedova: era la “sua” città

L’intellettuale della pittura

Sarà dedicato al medico friulano il festival milanese nell’ex ospedale psichiatrico Paolo Pini. Teatro, musica e incontri

“Da vicino nessuno è normale”: la rivoluzione di Franco Basaglia
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Honi soit chi malamente pensa
che il disagio dei giovani, qui

intesi studenti delle medie superio-
ri, non sia un dato reale e drammati-
co, per quanto non decifrabile per
intero. Ma c’è qualcosa di vergogno-
so, o almeno di sciatto e facilotto, an-
che nella rappresentazione corrente
che si dà spesso del problema, li-
sciando la psiche dei sedicenni che
si sentono “schiacciati” dalla scuola
e “inadeguati”a stare in classe, “una
generazione che sta gridando il pro-
prio malessere” (Massimo Ammani-
ti). Giornali e addetti variamente au-
torizzati sgranano il rosario grosso-
lano della sociologia psicoterapeuti-
ca: è colpa dei voti, degli smartpho-
ne, è colpa del Covid (passato da due
anni, e gli studenti che si beccarono
il lockdown hanno già passato la ma-

turità) è colpa dei prof inadeguati.
Tutte parzialità vere o verosimili,
che però annegano in un budino in-
sipido e deresponsabilizzante – il
mondo va male, ragazzi miei, vi ru-
bano il futuro – in cui contano in so-
stanza solo due cose: dare la colpa
alla scuola – “Basta con i prof in cat-
tedra, arroccati dietro il program-
ma”, ha detto Ammaniti, che non si
sa bene dove li abbia visti – e, nella
contingenza politica, al governo del-
la “svolta autoritaria”. A questo vez-
zo si adegua giocoforza anche lo psi-
coanalista Massimo Recalcati ieri su
Repubblica (l’accusa a una scuola
“nostalgicamente disciplinare, pre-
Sessantotto”), ma a parte questa cri-
tica politica obbligatoria firma un
commento interessante, e in contra-
sto con il budino corrente: “Il disa-

gio della Scuola è un disagio che non
può essere ridotto né a quello degli
studenti né a quello degli insegnanti
né, tantomeno, a quello delle fami-
glie”, scrive. E’ invece la scuola in
quanto istituzione a essere in crisi.
In contrasto con un vittimismo spes-
so esagerato, da parte dei giovani ma
anche degli adulti, spiega che “la vi-
ta della Scuola” dovrebbe avere un
compito più alto, cioè quello di tra-
smettere quello che Recalcati chia-
ma “il senso della Legge” e che è
molto più del rispetto delle regole.
“Il senso della Legge implica la tra-
smissione del senso dell’impossibi -
le: non si può essere tutto, fare tutto,
godere di tutto, avere tutto, sapere
tutto. Se questo senso non si iscrive
nel cuore del figlio – se l’impossibile
viene negato – si afferma il principio

perverso – oggi totalmente egemoni-
co – che tutto sia possibile. La conse-
guenza maggiore che è sotto gli occhi
di tutti coloro che si occupano del
disagio giovanile è la caduta del de-
siderio, il suo appassimento”. Ecco
rimessa al centro la parola che man-
ca sempre nel budino sociologico e
politico: l’educazione, intesa come
trasmissione di un senso. Ma per far
questo, aggiunge Recalcati, occorre
anche un nuovo ruolo per gli inse-
gnanti.Invece “lo Stato è il primo a
non riconoscerne il valore, a prole-
tarizzarne le condizioni di vita, a
umiliarne la professionalità”. E sen-
za questo, senza “aver incontrato un
testimone effettivo del desiderio di
sapere”, non c’è scuola né cura del
disagio. Fuori dal budino. Bene.

Maurizio Crippa

Come il perseguimento del profit-
to nelle grandi aziende influen-

za e determina la crescita di una so-
cietà? Tema ampio e complesso che
William Magnuson sviluppa e arti-
cola in un libro dal carattere divul-
gativo, ma estremamente colto come
Profitto (Il Saggiatore, 400 pp., 35 eu-
ro) per la traduzione di Fabio Ga-
limberti. La domanda che si pone
Magnuson, docente di Diritto d’im -
presa alla Texas A&M School of Law
contiene già una risposta per certi
versi autoevidente: le grandi impre-
se rappresentano infatti forse l’isti -
tuzione più avanzata che le società
umane siano mai state in grado di
concepire per sviluppare attraverso
un lavoro collettivo visioni e prodot-
ti innovativi. Cuore di questo siste-
ma restano sicuramente gli Stati
Uniti che anche attraverso il dise-
gno storico e romantico del sogno
americano hanno avuto – e hanno
ancora oggi – il primato di generare
imprese capaci prima di ogni altra

cosa d’includere e coinvolgere per
un obiettivo comune. Produrre in-
novazione significa infatti dare cor-
po a una società più aperta e coesa e
quindi in grado di rispondere al me-
glio alle esigenze dei suoi cittadini.
L’excursus che propone Magnuson
ha come punto di partenza l’antica
Roma per poi snodarsi nei secoli fi-
no ad arrivare all’ultima creatura di
Mark Zuckerberg, ovvero Meta. Ma-
gnuson avanza con la sua tesi – a
tratti riducendo forse un po’ troppo
rapidamente la storia a un copione
dato – mostrando come sia insito
nella ricerca del profitto un neces-
sario sviluppo sociale, a tratti diret-
to, a tratti indiretto. Tuttavia non
manca di segnalare come questo si-
stema viva spesso di slittamenti in
grado di annullare quelle che do-
vrebbero essere le caratteristiche
virtuose essenziali a una grande
azienda. La vera domanda che attra-
versa il volume, infatti, riguarda
proprio la definizione di bene co-

mune: quali sono i suoi reali confi-
ni? Ma soprattutto, come è possibile
individuarlo all’interno della linea
del tempo? Considerata l’abilità
delle grandi aziende di “generare”
futuro, non è sempre chiaro come
dare una risposta certa. Il futuro è
dietro l’angolo, ma cosa sia bene e
cosa sia male non è mai così esatta-
mente chiaro. Certo, ci sono disu-
guaglianze evidenti, così come ci so-
no imprese che sembrano danneg-
giare più che arricchire la società.
Interviene a questo punto un possi-
bile sguardo politico che vada oltre
la dinamica economica e che sappia
predisporre una serie di vincoli a
protezione della società da una for-
ma evidentemente virtuosa d’impre -
sa, ma il cui funzionamento potreb-
be rivelarsi quanto prima un bug le -
tale. Profitto è sicuramente una let-
tura affascinante e coinvolgente e in
buona parte efficace, anche per la
sua capacità di organizzare il conte-
nuto e metterlo in linea rispetto a

una prospettiva storica che non la-
sci prevalere solo l’aspetto econo-
mico. Tuttavia l’aspetto economico si
rende difficilmente riducibile pro-
prio per la sua insita complessità, e
non di rado all’autore non resta che
affidarsi a una serie di ipotesi classi-
che, per non dire usurate, che prova-
no a dare una lettura bivalente di un
capitalismo che può essere buono o
cattivo a seconda degli interpreti. In
verità l’impressione è che non si vo-
glia affrontare l’organicità delle im-
prese quali veri e propri oggetti (o
meglio soggetti) complessi dentro ai
quali si intrecciano ambizioni indi-
viduali e necessità collettive, là dove
ogni avanzamento e innovazione ri-
schiano, al di là delle stesse intenzio-
ni dell’impresa, di tramutarsi in un
pericoloso baratro. Pericolo però ob-
bligatorio per perseguire quel movi-
mento necessario – seppur sempre
facile all’inciampo – a raggiungere
un nuovo e migliore equilibrio.

Giacomo Giossi

PREGHIERA
di Camillo Langone

“Dio abita in To-
scana”, che bel ti-
tolo. Appartiene
all’ultimo libro di
Antonio Socci che
non a caso è senese: “Dio abita in
Toscana. Viaggio nel cuore cri-
stiano dell’identità occidentale”
(Rizzoli). Io che sono ipersensibi-
le al presente, e il presente è ateo,
avrei detto che Dio in Toscana a-
bitava. Tanto tempo fa. Invece
Socci, più mistico di me, vive nel-
la comunione dei santi e dei seco-
li e come John Milton che a Val-
lombrosa intravide il paradiso
perduto, come Wagner che nel
Duomo di Siena immaginò la Sala
del Graal, come Ridley Scott che
intorno a Pienza trovò i Campi E-
lisi, nella sua terra avvista tuttora
il settimo cielo. “La Toscana – in -
tendendo in particolare ciò che
ha prodotto dal 1200 al 1600 e che
è vivo e presente – rappresenta la
più straordinaria fioritura della
cristianità”. Socci riesce a parla-
re quotidianamente con Dante e
Michelangelo e Santa Caterina da
Siena. Vorrei emularlo. Ma io non
abito in Toscana, tantomeno nella
Toscana eterna. E mi ritrovo in-
chiodato a questo 2024 e al massi-
mo posso parlare con, o di, Gior-
gia, Vannacci, Scurati. Me tapino.

PICCOLA POSTA
di Adriano Sofri

A Tbilisi, chissà
perché, decine di mi-
gliaia di cittadine e
cittadini georgiani,
soprattutto giovani, e

di cittadini russi riparati in Geor-
gia nei giorni dell’invasione
dell’Ucraina, si sono messe ad ab-
baiare ai confini con la Russia.

Invisibile, invivibile

“L’amore non lo vede nessuno”:
un giallo esistenziale il quarto
romanzo di Giovanni Grasso

Dopo tre fortunati romanzi a sfon-
do storico, il primo sul legame

proibito tra un ebreo tedesco e una
silfide ariana, il secondo sull’impre -
sa impossibile del grecista e aviato-
re Lauro De Bosis, che sfida la sorte
per lanciare volantini anti regime
fascista su Roma e finisce per ina-
bissarsi nel Tirreno, e infine il terzo
sulla misteriosa scomparsa di un
soldato nella Grande guerra, stavol-
ta il consigliere per la comunicazio-
ne del presidente della Repubblica,
Giovanni Grasso, dà libero corso al-
la sua immaginazione con un giallo
esistenziale, (L’amore non lo vede
nessuno, Rizzoli, 240 pp., 19 euro), ma
in chiave di “moralità leggendaria”.

La storia è semplice e sempre av-
volta nel mistero. Una giovane don-
na muore in un incidente d’auto.
Guidava veloce e in modo sregolato
così come viveva. Ma di lei si sa po-
co. Persino la famiglia è costretta al-
le illazioni, prima che la sorella si
metta come un segugio sulle labili
tracce di un uomo misterioso, per
cercare di arrivare alla verità di
quella giovane refrattaria alla pro-
vincia, che lavorava in una casa
d’aste a Milano, vivendo al di sopra
delle sue possibilità. C’è il vecchio
padre vedovo, c’è la sorella, sposata
senza poesia a un tipo insulso, e c’è
l’affascinante cinquantenne che ap-
pare contrito al funerale e lascia
sulla tomba un mazzo di peonie, i
fiori preferiti della giovane morta.
Da un indizio all’altro, spinta dal do-
lore, dalla curiosità e dal desiderio
di fare i conti con quella presenza
inquietante che ha segnato la sua vi-
ta, la sorella riesce a poco a poco a
ritrovare il bandolo della matassa,
presentandosi al cospetto del tipo
misterioso per scoprire la verità del
suo legame con la morta.

Il “pactum sceleris” tra loro ri-
spetta l’ordine della necessità e i li-
miti della riservatezza. L’uomo ac-
cetta di raccontarle la sua storia, ma
a condizione di tenere segreta la sua
identità. E’ un tipo in vista, gira in
auto blu, forse è un politico che tie-
ne tutto sotto controllo. Perciò nien-
te domande indiscrete, niente detta-
gli personali. In cambio, una soffer-
ta confessione che si dipana nel cor-
so degli incontri settimanali di
un’ora, in un baretto di periferia,
che tengono il lettore inchiodato al-
la rievocazione di una passione irre-
sistibile, minata da violenza, perver-
sione e da una sublime impotenza.

Il romanzo sentimentale prende
così i colori del giallo esistenziale,
scivola verso il thriller ma solo per
servire una dimensione metafisica.
Cos’è la fiducia? Dov’è la verità? E
qual è la verità alla quale prestar
fede? Quella che racconta il tipo mi-
sterioso, o quella che vuole credere
la sorella della giovane morta? Muo-
vendo abilmente le leve del raccon-
to, fra autocoscienza, colpi di scena
e snodi teatrali, Grasso mette in mo-
to un congegno potente, dove l’intro -
spezione genera il dramma, l’agni -
zione produce un senso di espiazio-
ne e la catarsi trionfa. Il motore del
racconto, infatti, non è la storia in sé
banale di una passione meschina,
dove la forza incontrollabile delle
emozioni getta sin dall’inizio i per-
sonaggi in balia di un destino impre-
vedibile, e dove la tenerezza s’in -
treccia alla lussuria in un perverso
gioco di sospetti, sopraffazioni e
umiliazioni. In realtà, il nucleo del
romanzo sta nella riflessione che as-
seconda la rievocazione dei fatti,
per attingere alla luce della verità e
liberare la coscienza di chi quel
dramma l’ha vissuto e innescato.

E’ così che Grasso rinuncia
all’eroismo preterintenzionale dei
protagonisti dei precedenti suoi ro-
manzi ma sempre coltivando una
sorta di moralità leggendaria. Si ser-
ve di un giallo esistenziale per alle-
stire il dramma psicologico della
dissoluzione dei tempi, e se da un
lato celebra l’aspirazione all’amore
assoluto, dall’altro contempla la ma-
linconia della lussuria fine a sé stes-
sa, portato della fine della religione,
della morte dell’anima, del silenzio
della grazia. In fin dei conti, il catto-
lico convinto, consapevole del pec-
cato e in preda ai suoi tormenti, che
dà voce al protagonista del romanzo,
dilaniato da un amore invivibile, è il
suo stesso demiurgo, inventore onni-
potente di figure immaginarie alle
quali affidare la verità romanzesca
dell’epoca in cui vive.

Marina Valensise
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L’impresa e il profitto motori dell’innovazione. Dall’antica Roma a Meta

Il disagio della scuola non sono solo i voti e i cellulari, ma la Legge del senso

Se l’aneddoto può essere la misu-
ra di qualcosa, questa mostra

milanese che la Biblioteca nazio-
nale Braidense e l’Accademia di
Belle Arti di Brera – per la prima
volta al lavoro insieme: annotiamo
– confezionano su “Baj. Libri in li-
bertà” ne cela di tantissimi sotto le
teche. Sono figli dei ricordi di Ro-
berta Cerini, moglie e compagna di
scorribande artistiche di Enrico
Baj (1924-2003), appassionata custo-
de dell’Archivio nella villa di Ver-
giate, nel varesotto (“una grande
casa che nel tempo si è svuotata di
persone e riempita di cose”), di cui
ha concesso venti libri d’artista sui
cinquantasei realizzati da Baj dagli
anni Cinquanta fino alla morte, che
si uniscono in mostra ai cinque del-
la collezione della Braidense e a
un esemplare della biblioteca
dell’Accademia. Aneddoti, diceva-
mo. Prima teca, prima storia: per
realizzare il “De Rerum Natura”
(trentasei acqueforti, con un testo
di Roberto Sanesi, una cinquantina
di esemplari per Schwarz editore),
Baj pensa di far da sé. Ma eccede
con l’acido e s’intossica. E’ il 1958,
ancora non è sbocciato il sodalizio
con Giorgio Upiglio, stampatore
con cui realizzerà alcuni dei suoi

più pregiati lavori. Quell’acido che
brucia tutto, a Baj – incendiario nel
fondare movimenti, come l’Arte
Nucleare, bravo a partecipare ad
altri, come il Surrealismo, e a scri-
vere sui giornali, a coltivare tra Mi-
lano e Parigi amicizie profonde, ad
animare circoli e circolini, muo-
vendosi tra anarchia e patafisica,
tra impegno politico e caustico di-
stacco – a uno così, insomma, l’ “ef -
fetto acido” su pagina, con quelle
sporcature, piace parecchio. Staca-
novista di maniacale perizia, Enri-
co Baj non ha mai considerato la
grafica un’arte minore: ai libri d’ar -
tista dedica tempo e talenti e que-
sta mostra, curata da Angela San-
na, Michele Tavola e Marina Zetti e
visitabile fino al 6 luglio, lo testi-
monia. Per realizzare “Les Incon -
gruités Monumentales” (altra teca,
altro aneddoto) passa i pomeriggi a
sperimentare in stamperia dal pa-
rigino Michel Cassé, ché l’equili -
brio tra testo e immagine, creativi-
tà e tecnica, è delicato. Upiglio
stesso ribadiva che a Baj piaceva
creare “matrici sul posto”. A cento
anni dalla nascita, Milano final-
mente si ricorda del papà di Dame
e Generali, Meccani e Ultracorpi
che hanno cambiato l’alfabeto visi-

vo dell’arte italiana del Novecento:
a ottobre ci sarà un’ampia mostra a
Palazzo Reale, curata da Roberta
Cerini e Chiara Gatti, nel frattem-
po, sarebbe bello avere notizie de
“I funerali dell’anarchico Pinelli”
(inizialmente pensato per Palazzo
Citterio, andrà poi al Museo del No-
vecento?).

Alla Braidense, in Sala Maria Te-
resa, si celebrano attraverso questi
libri d’artista le affinità elettive di
Baj: teca dopo teca, scopriamo li-
bri-scultura nei materiali più sva-
riati (alluminio, plastica, tappezze-
rie, passamaneria, tappi) che ci
parlano dei rapporti di Baj con Ra-
ymond Queneau (che chicca il loro
”Meccano”), con Jorge Luis Borges
(“Manuale di zoologia fantastica”:
altra chicca). “Le sue opere seguo-
no questa politropa predisposizio-
ne a cogliere gli aspetti più grotte-
schi ed ironici della società che gli
fu contemporanea”, chiosa Angelo
Crespi, direttore generale della Pi-
nacoteca di Brera e della Braiden-
se, e in effetti nelle dieci sezioni in
cui è ben allestita la mostra si pas-
sa, in tutta libertà, dai bestiari agli
“epigrammi nucleari”, dai nudi con
merletto ai robot di metallo, dai di-
segni apocalittici a una cravatta-

scultura (La cravatte ne vaut pas
una médaille, con cover in mattonci-
ni Lego, serigrafie e un coloratissi-
mo multiplo è tra i pezzi più godu-
riosi). Il percorso si chiude su alcu-
ni libri-scultura, tra cui il sessan-
tottino The biggest Artbook in the
world, Do it bai your self, gioco di
parole e irriverenze con Edoardo
Sanguinetti, dieci tavole e una doz-
zina cubetti di legno componili. Ci
dovremmo commuovere – in fondo
è uno dei suoi ultimi lavori – davan -
ti a Sull’acqua, realizzato con Gio-
vanni Raboni, ma ce lo impedisce
l’ironia de La donna idraulica, con
l’imbuto al posto del naso. Lo fac-
ciamo davanti a Baj Merini: lui le fa
il ritratto, lei gli regala una poesia
dedicata al di lui figlio Angelo (“tu
che sei rampollo felice/ di una di-
nastia di eccelsi”), il volume è im-
preziosito da decori in alluminio.
Un libro d’artista in cui il quotidia-
no si fa poesia: nasce – ultimo aned-
doto – in uno dei tanti pranzi a Ver-
giate in cui Alda Merini, ospite più
o meno fissa, si faceva portare a ta-
vola la macchina da scrivere per
fissare i pensieri in versi. Deve es-
sere stato bello essere Baj, e anche
essergli stato amico.

Francesca Amé

L A  C O L L A B O R A Z I O N E  F R A  L A  B I B L I O T E C A  N A Z I O N A L E  B R A I D E N S E  E  B R E R A

Nei libri d’artista tutte le affinità elettive di Enrico Baj. Una mostra

Mi è stato chiesto di evocare qui
un concetto, o piuttosto una no-

zione un po’ vaga: lo snodo o il pro-
blema teologico-politico. O sempli-
cemente, il teologico-politico. Pro-
verò a chiarire questa nozione, cer-
cando di vedere, prendendo un po’
di distanza, da dove proviene e ciò
che comprende. In effetti, compren-
de non poche cose in fondo abba-
stanza diverse. Cercherò dunque
d’allargare di poco la prospettiva,
senza supporre che il teologico-poli-
tico sia qualcosa di ben conosciuto e
scontato. Innanzitutto, com’è noto, si
tratta di un aggettivo che proviene
da un trattato che Spinoza in perso-
na ha pubblicato anonimamente nel
1670. Vi si trattano la teologia e la
politica, certo, ma l’ironia del titolo
risiede in ciò che gli studiosi di
grammatica chiamano un trait
d’union. Poiché nel caso di questo
trattino in mezzo inserito da Spino-
za, siamo davanti a un tratto di disu-
nione. Essenzialmente, si tratta in-
fatti di mostrare che la sfera teologi-
ca non deve mescolarsi con la politi-
ca. (…)

Nel cristianesimo, vi è un proble-
ma teologico-politico. Innanzitutto,
perché esiste una teologia, ma an-
che perché esiste uno spazio lascia-
to aperto per la politica: per ciò che
è politico e in generale per ciò che è

pratico. Per riassumere, direi che la
presenza di ciò che è divino nel cri-
stianesimo non si riferisce in prima
battuta a un’esigenza d’obbedienza.
Dio, per i cristiani, non si manifesta
innanzitutto come legislatore. Per
questo, detesto l’espressione “il Le-
gislatore dei cristiani”, che si ritro-
va in certi testi settecenteschi: una
sorta di mostruosità. Infatti, Dio co-
mincia manifestandosi, mostrando-
si, come comprendiamo bene rileg-
gendo l’Esodo. Innanzitutto, vi è il
Roveto Ardente, poi tutto l’itinera -
rio e il cammino che Dio compie con
il popolo sottratto alla cattività egi-
ziana. Solo al momento di entrare
nella Terra Promessa, giunge, per
così dire, il regolamento. Ovvero la
Torah, che potremmo definire come
il regolamento della Terra Santa. Il
regolamento dell’edificio che Dio
mette a disposizione del popolo e
nel quale è questione, ad esempio,
di asciugarsi i piedi prima di salire
le scale, di gettare l’immondizia in
certe date specifiche, eccetera.
Dunque, una regola di comunione,
una regola di vita comune con Dio.

Con il cristianesimo, siamo in pre-
senza di una legge, ma solo in secon-
da battuta. Il Dio dei cristiani si mo-
stra, o più esattamente si offre pri-
ma di chiedere, anzi al posto di chie-
dere. In un certo senso, infatti, non

chiede nulla. Ci chiede solo di segui-
re le regole che ci rendono umani.
Non ci chiede di fare ciò che Gli pa-
re, se posso permettermi di dir così.
Egli vuole solo ciò che ci conduce
alla pienezza completa della nostra
umanità. Non viene così rivendicato
null’altro che la natura umana. In
proposito, una frase che trovo ma-
gnifica recita: “Dio non vuole nulla
da parte nostra se non noi stessi”.

Non ne indovinereste mai l’auto -
re, scommetto, tanto è sorprenden-
te, dato che si tratta dell’illuminista
Montesquieu. Ma è una frase che
trovo profondamente cristiana. Poi-
ché la Parola di Dio è innanzitutto
manifestazione di Dio, prima d’esse -
re esigenza. Essa può ammettere
una teologia, poiché può esistere
qualcosa dell’ordine della descri-
zione di Dio. Una descrizione con
tutte le virgolette del caso, certo,
poiché non si può descrivere una
persona in quanto persona e ancor
meno un Essere sovrapersonale, an-
cora più personale di tutte le perso-
ne di cui possiamo fare esperienza.
Per la stessa ragione, possono esi-
stere una morale, un’economia e
una politica indipendenti, in quanto
affidate a ciò che il Creatore ci ha
dato fin dall’origine, ovvero le no-
stre piccole cellule grigie care ai de-
tective dei romanzi gialli di Agatha

Christie, la libertà, la dignità, in-
somma tutto ciò che rende umano
un essere umano.

Dunque, un problema teologico-
politico esiste solo nel cristianesi-
mo, perché solo nel cristianesimo vi
sono una teologia e una politica arti-
colabili fra loro. E direi che questo
problema è risolvibile, a condizione
di prendere sul serio tutto ciò che
implica il modo di Dio di esprimersi
in un logos. Il logos da cui deriva la
parola teologia. Il logos che per i cri-
stiani è la Parola incarnata e che in
ultimo consiste – nella scia della
prima delle Dieci grandi parole, co-
me la tradizione ebraica chiama i
Dieci comandamenti – in una parola
di liberazione.

Rémi Brague

I L  D I L E M M A  F R A  L E G G E  E  L I B E R T À

Quel problema teologico-politico che esiste soltanto nel cristianesimo

Lettere rubate

La via dei rapporti umani
di Carla Lonzi e che cosa

significa essere una donna

Mi sono incamminata senza seguire
nessuno. Non ho avuto bisogno di
sbandierare ideologie, né di gratificar-
mi politicamente: stavo e sto vivendo e
chiarendo e oltrepassando i limiti posti
dalla cultura e dalla società maschile
ai rapporti umani, limiti non meno
vincolanti di quelli economici. Per me
la società augurabile è solo quella in
cui esiste la possibilità di vivere questi
rapporti.
“Carla Lonzi, una filosofia della tra-
sformazione” di Annarosa Buttarelli

(Feltrinelli)

Quasi tutti ricordano i libretti ver-
di di Rivolta Femminile, adesso in-
trovabili. Una mia carissima amica
mi regalò, molti anni fa, Sputiamo su

Hegel. La donna clitoridea e la donna
vaginale e altri scritti, era già molto
usato e scolorito, bellissimo. Lo con-
servo tra i libri preziosi e da allora
aspetto la biografia di Carla Lonzi.
Critica d’arte prima, e poi filosofa
femminista radicale, è all’origine
del femminismo della differenza
italiano. La studiano in tutto il mon-
do e la sua è, come scrive Annarosa
Buttarella nella premessa a questo
libro accurato, è un’ “eredità senza
testamento”, di cui non ci si può ap-
propriare, ma che si può abbraccia-
re. Scritti trasformativi, che cambia-
no la vita di chi legge. Pensieri mai
pensati prima. Buttarelli scrive che
la prima volta che lesse Carla Lonzi,
negli “anni di piombo”, si sentì male
fino quasi allo svenimento. “Un vio-
lento capogiro, letterale, unito alla
sensazione che stai cercando pro-
prio questo e vuoi che accada in
questo preci-
so istante”.
Leggere Car-
la Lonzi fa
questo effet-
to anche
adesso, molti
decenni do-
po. “Da allo-
ra, nulla di
quello che
avevo impa-
rato mi parve
adatto a me,
niente del
mondo mi sembrò più raggiungibile
e raccontabile con pensieri che mi
erano stati offerti splendidamente
ma rimanevano pensieri non miei,
perché in nessuno di quei pensieri
c’ero io, come donna, né c’era alcu-
na delle miei simili”.

Buttarelli indica il momento in
cui ha letto, da studentessa di filoso-
fia, Carla Lonzi, come l’attimo in cui
ha iniziato a essere una donna, sen-
za più smettere. Ecco la trasforma-
zione profonda, la meraviglia del
mondo nuovo. Della vita di Carla
Lonzi non voglio dire qui, solo che
anche per lei c’è stato un prima e un
dopo, e che è tutto splendidamente
raccontato, analizzato, mai teorizza-
to: Carla Lonzi ha mostrato la forza
di una donna che sa andarsene da
dove una donna non può stare. “Io
ho basato la mia vita sui rapporti
umani, anche se sono stata innamo-
rata di uomini e di donne e da questi
amori ho avuto molte rivelazioni. Ne
avrò ancora, è probabile. Ma la mia
tendenza è riportare gli amori alla
condotta dei rapporti umani, o di al-
zare questi ultimi agli stati d’amo -
re”. Costellare i rapporti di punti lu-
minosi: anche questo è essere una
donna.

DA ANNALENA BENINI

Vita e Pensiero
Pubblichiamo un

estratto del saggio di
Rémi Brague che ap-
parirà sul numero
2/2024 di Vita e Pen-
siero, il bimestrale
culturale dell’Uni -
versità Cattolica del
Sacro Cuore in usci-

ta giovedì 16 maggio.
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Luigi Mascheroni

L’

arte è ricerca di libertà, e

nessuno può negarlo;

per Enrico Baj (il quale

aggiungeva: «Un qua-

dro è l’insieme bruciante della vi-

ta»), era una regola aurea. Ma le

vie da percorrere per arrivarci so-

nomolte, alcunedellequali porta-

no a tragici errori, o peggio alla

banalità; altre al capolavoro. Si

chiama sperimentazione.

Ecco. Se c’èunacosa in cui Enri-

co Baj (1924-2003) - una vita dise-

gnata fra Milano, gli anni d’oro di

Parigi e Vergiate, Vergiàa, a nord

del profondo Nord – fu un vero

maestro, è la sperimentazione.

Sperimentava sempre: idee, tecni-

che, materiali, forme d’arte. Nel

1983, per dire, qualche mese pri-

madella rivoluzionariadecorazio-

nedel negozio Fiorucci in SanBa-

bila a Milano di Keith Haring, Baj

- spirito dissacrante, ironico, ec-

centrico e patafisico - realizzò Il

mondo delle idee, una tela lunga

19 metri dipinta con lo spray ver-

de per lo Studio Marconi dove si

mescolano simboli della Patafisi-

ca, personaggi del teatro dell’as-

surdo, incisioni rupestri della Val-

camonicae le tecnichedel graffiti-

smonewyorkese.Si divertiva inno-

vando, e innovando faceva cose

serissime.

Unesempio sontuosodella crea-

tività, l’eclettismo, la bizzarria,

l’originalità (e parlando di arte ti-

pografica: del carattere) di Enrico

Baj lo offre lamostraLibri in liber-

tà che alla Biblioteca Braidense di

Milano, da oggi al 6 luglio, mette

in fila ventisei libri d’artistadei cir-

ca cinquanta realizzati nel corso

della sua vita. Una grande sala (la

«Teresiana»), trenta teche, tre cu-

ratori (Angela Sanna,Michele Ta-

vola e Marina Zetti), un nume tu-

telare (la vedova Roberta Cerini,

responsabile dell’Archivio Baj) e

una sfida, quella di raccontare il

rapporto fra arte e letteratura, fra

immagini e parole. E così la mo-

stra si srotola comeun librodi car-

ta e di invenzioni lungo le tappe

della sua carriera. Il rapporto con

i classici, il Movimento nucleare,

l’avvicinamento al Surrealismo,

l’amicizia con Breton e Du-

champ, la predilezione (ribaltan-

do la scala di valori) per onorifi-

cenze, medaglie e mostrine, l’os-

sessionedivertita permostri, ultra-

corpi e Bestiari...

Eccoli qui, i suoi libri d’artista,

ai quali – fra disegni, incisioni,

merletti, fiori, medaglie, bottoni,

passamaneria, vetri, mattoncini

di Lego, stoffe e fantasia – l’artista

milanese si dedicava totalmente,

seguendo il lavoro in ogni sua fa-

se, con passione e puntiglio. Rea-

lizzava le opere (acqueforti, seri-

grafie, collages...) da affiancare ai

testi di poeti e scrittori (Queneau,

Benjamin Péret, Borges, Sangui-

neti, Guido Ballo, Giovanni Rabo-

ni, Alda Merini, Dino Azzalin...),

sceglieva le carte, seguiva la stam-

pa, lavorando e litigando con lo

stampatore, che spesso era il suo

amico, il pazientissimo Giorgio

Upiglio, il redegli stampatori d’ar-

te.

Tra i «pezzi» imperdibili, ne sce-

gliamo una manciata. Il suo libro

d’artista d’esordio (viene stampa-

todall’editoreSchwarz inuna tira-

tura di 51 esemplari nel 1958): è il

De rereum natura di Lucrezio,

che Baj aveva studiato e tradotto

al liceo, per il quale realizza 36 ac-

queforti. Per lui è un vero e pro-

prio esperimento nel campo della

grafica, tanto che immerge la la-

stradell’incisione nell’acidopuro,

senzadiluirlo: Baj rischia l’intossi-

cazione, tossisce per giorni, ma

riescea salvare la lastra e a trasfor-

mare l’errore - i segni che restano

sull’opera - in un lavoro d’avan-

guardia. Poi il poemetto patafisi-

co di Raymond Queneau Mecca-

noou l'AnalyseMatricielle duLan-

gage che Baj arricchisce con 17

stampe calcografiche coloratissi-

me: prende dei pezzi di meccano

come matrice, li inchiostra e li

stampa su carta, nella stamperia

Tosi, a Milano, nel 1966. Quindi il

«librodella cravatta», ossiaLa cra-

vate ne vaut pas unemédaille, per

cui inventa lui stesso il testo (di-

mostrando di essere anche un

grande scrittore), realizzaquaran-

ta fra serigrafie e litografie e colla-

ges dedicati alla cravatta, che per

lui è un vero codice sociologico, e

mette il tutto in una grande scato-

la-libro di Lego (viene stampato

dalle Éditions Rousseau di Gine-

vra, anni 1972-73, in 200 esempla-

ri). E infine iln bellissimo libro in-

ventato assieme aAldaMerini nel

1999: lui ritrae lei mentre lei dedi-

ca un ritratto poetico a ognuno

deimembridella famigliaBaj: arti-

sta, moglie e quattro figli.

Ci fermiamo qui. Le altre mera-

viglie d’arista le scoprirete in mo-

stra, teca dopo teca.

Per il resto, siamo felici per co-

me siano iniziate le celebrazioni

del centenario della nascita di En-

ricoBaj. Ora aspettiamo la grande

antologica che la sua Milano gli

dedicherà a ottobre, a Palazzo

Reale. Sperando di poter vedere

anche una delle opere più impor-

tanti emeno viste dell’artista: I fu-

nerali dell’anarchico Pinelli, una

tela monumentale (3 metri di al-

tezza e 12di lunghezza) che dove-

va essere esposta proprio a Palaz-

zo Reale il 17 maggio 1972. Ma la

mattinadell’inaugurazione l’ucci-

sionedel commissario LuigiCala-

bresi fece sospendere la mostra.

L’opera, poi regalata alla vedova

Pinelli, è da alloranei depositi del-

la Galleria Marconi, da cui è usci-

ta davvero poche volte (l’ultima

nel 2012). Chissà se la rivedremo

nella mostra di ottobre. Sembra

che i curatori ci tengano molto

ma il sindaco tema la reazionedel-

la famiglia Calabresi. A 52 anni

dai fatti sembra uno scherzo bef-

fardo dell’anarchico - pacifista e

patafisico - Enrico Baj.

Stefania Vitulli

N

ewark, New Jersey, 3 febbraio

1947 e poi New York, 30 aprile

2024: sono le date di nascita e

morte di Paul Auster, figlio di genitori

ebrei, scrittore per anni precario fino

al boom di Trilogia di New York (Ei-

naudi, che lo traduce in Italia) nel

1987 e da lì in poi anche sceneggiato-

re, saggista, poeta, regista, produttore,

attore. Non è stato uno scrittore né

una persona facile, Auster, anche se

ha raggiunto presto quel certo tipo di

popolarità affettuosa che forse non è

toccata nemmeno al suo più anziano

concittadino Philip Roth. Nei suoi ro-

manzi - tra gli altri Lamusica del caso,

Leviatano,Mr. Vertigo, Timbuctù, Il li-

bro delle illusioni, Follie di Brooklyn fi-

no a 4321 chemolti considerano il suo

capolavoro e all’ultimo, Baumgartner,

uscito alla fine del 2023 - è sempre riu-

scito a conservare, in equilibrio tra iro-

nia, pragmatismo e disincanto, quella

dose di indecifrabilità chenonha con-

cesso a giornalisti e critici di collocarlo

precisamente.

Sfuggire alle etichette ma non

all’esposizione mediatica né all’impe-

gno - tra cui quello di attivista in prati-

camente ogni causa “corretta” che si

sia presentata nella sua vita di intellet-

tuale a Brooklyn - era forse la sua cifra

artistica, che ben esprime nel confine

sempre sfiorato dell’autofiction, da

Sbarcare il lunario a

L’invenzione della so-

litudine fino a Baum-

gartner. Parlava

senz’altro di sé, Au-

ster, inogni ritualene-

vrotico e piacere pro-

crastinato,mamaine-

gato, di romanzi, sag-

gi e memoir, ma an-

chenelle sceneggiatu-

re: Smoke, Blue in the

face, Lulu on the brid-

ge, La vita interiore di

Martin Frost. I suoi

personaggi sembra-

no spesso affetti da

alienazionepost-trau-

matica: si dedicano alla ricerca di sen-

so, mai al risultato raggiunto. Alla ri-

chiesta di complicità, mai di solidità

identitaria. Per mantenere “gassose”

le sue intenzioni, Auster ha sfruttato,

nella narrativa comenel cinema, tutti i

generi, i linguaggi, le tecniche, tutti pa-

droneggiati inmodo straordinario, dal

poliziescoalnouveau roman, dal fiabe-

sco al trascendentale fino alla psicoa-

nalisi e alla storia.

Malato di tumore al polmone da ol-

tre un anno emezzo - strazianti il rac-

conto delle cure fatto sui social dalla

secondamoglie Siri Hustvedt e la pre-

monizione“vedovile” che lui stessode-

scrive inBaumgartner - Auster ha avu-

to in sorte, oltre alla carriera, due ma-

trimoni con scrittrici eccezionali come

Lydia Davis e appunto la Hustvedt, da

cui ha avuto la figlia Sophie, attrice e

cantate. E molteplici traumi: da quan-

do a 14 anni, in un campo estivo, si

videmorire davanti un ragazzino, col-

pito da un fulmine, a quando scoprì

che sua nonna uccise suo nonno, fino

allamorte della nipotina Ruby, 10me-

si, e del figlio Daniel (avuto dalla Da-

vis), a 44 anni, per overdose: «Dobbia-

mo assorbire queste cose pienamente

e poi trovare la forza per andare avan-

ti», disse due anni fa in una intervista

in proposito. «In connessione assoluta

con tutto ciò che ci circonda, senza

mai negare questa esperienza oscu-

ra». Il suo libro postumo,Un paese ba-

gnato di sangue, uscirà in Italia in otto-

bre per Einaudi: è un pamphlet contro

la diffusione delle armi da fuoco negli

Usa e le fondamenta di violenza che

reggono la storia americana.

UNA MOSTRA ALLA BIBLIOTECA BRAIDENSE A MILANO

Enrico Baj, l’artista libero
che liberava i libri
Sperimentatore e «inventore», nelle opere grafiche

contaminava idee, materiali e tecniche

MORTO A 77 ANNI

Auster, lo scrittore
chiaramente
«indecifrabile»

CAPOLAVORI

Da sinistra, in

senso orario:

un’incisione

di Enrico Baj

per il

«Manuale

di zoologia

fantastica»

di Borges

(1973); due

opere per

«La caccia allo

Snark» di

Lewis Carroll

1986)

e l’«Alfabeto

apocalittico»

di Edoardo

Sanguineti

(1984); sotto,

un’acquaforte

per «I Ricatti»

di Guido Ballo

(1969)

ALL’OPERA Enrico Baj (1924-2003)

al lavoro nella stamperia Upiglio
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Il pedinamento e gli spari
Presi i killer di Giuliano
Due fermi per l’assassinio dell’imprenditore avvenuto aBasiglio nel 2019

Biblioteca Braidense

Centenario
diEnricoBaj
Allamostra
63milavisitatori

L’ anno che Milano
dedica all’artista
Enrico Baj

in occasione
del centenario della
sua nascita è iniziato bene.
Alla Biblioteca nazionale
Braidense la mostra
appena conclusa «Baj.
Libri in libertà» ha fatto
registrare quasi 63mila
visitatori. Un bel risultato
per un’esposizione
di ventisei libri d’artista
allestita nella prestigiosa
Sala Maria Teresa.
Ma non è tutto. La moglie
dell’artista, Roberta Cerini
Baj, ha donato quattro
delle opere esposte
che ora entreranno
a far parte del patrimonio
della Braidense. A ottobre,
poi, sarà Palazzo Reale
a omaggiare l’artista
patafisico e fondatore
del Movimento nucleare
assieme a Sergio Dangelo.
L’antologica racconterà
per la prima volta
Baj attraverso la voce
dei grandi scrittori
del Novecento che hanno
intrecciato le loro parole
con le sue immagini:
da André Breton
a Raymond Queneau,
da Marcel Proust a Italo
Calvino, da Edoardo
Sanguineti a Umberto Eco.
Quei personaggi allegorici
restituiranno al pubblico
l’attività di scrittore
e teorico di Baj,

protagonista
fra gli intellettuali
milanesi, dal respiro
europeo, del secolo
scorso. Nato a Milano
nel 1924, Baj è stato
un artista popolare grazie
alla sua maniera
scanzonata, irriverente
e immediatamente
comprensibile. Tutti
riconoscono le sue Dame
i suoi Generali surreal-
dadaisti realizzati
con collage di carte, colori,
passamanerie, medaglie.
Sembrano personaggi
per le pagine di album
di disegni animati,
ma in realtà sono nati
come critica al potere
e all’ipocrisia della società
borghese. Forse l’opera
più celebre di Baj è infatti
la monumentale «I
funerali dell’anarchico
Pinelli», installazione
lunga dodici metri e alta
più di sei, realizzata
nel 1972 per ricordare
la morte di Giuseppe
Pinelli, precipitato dalla
finestra della Questura di
Milano nel 1969 mentre
veniva interrogato perché
sospettato di aver preso
parte alla strage di Piazza
Fontana. L’opera
fu regalata da Baj alla
vedova di Pinelli e acquista
per una cifra altissima,
con lo scopo di sostenere
la donna, dal gallerista Gio
Marconi. Alcuni anni fa,
poi, Marconi la regalò
al Comune.

Francesca Bonazzoli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Cinque anni dopo c’è la
svolta nell’assassinio dell’im-
prenditore edile Giuseppe
Giuliano, ucciso a 64 anni a
Bosco Vione di Basiglio. I ca-
rabinieri e la procura hanno
sottoposto a fermo per omici-
dio i presunti autori del delit-
to. Si tratta di due uomini, già
iscritti nel registro degli inda-
gati un anno fa, e per i quali è
scattato l’arresto nelle scorse
ore. Le indagini hanno avuto
una improvvisa accelerazione
e nella notte di giovedì è scat-
tato il doppio fermo per Fran-
cesco Romeo, detto «Franco il
catanese», di 74 anni, e per
Davide Milazzo, detto «Cipol-
la», di 61, entrambi di Rozza-
no. Uno dei due avrebbe an-
che fatto ammissioni «impor-

tanti» sul delitto. Secondo la
ricostruzione dei carabinieri
del Nucleo investigativo di via
Moscova, coordinati dai pm
Silvia Bonardi e Rosaria Sta-
gnaro, a sparare tre colpi di
pistola contro l’imprenditore
(due andati a segno) sarebbe
stato Romeo, mentre Milazzo
era alla guida della Renault
Twingo rossa rubata.
Proprio ricostruendo il per-

corso della vettura usata dai
killer, i carabinieri della squa-
dra Omicidi, sono riusciti a ri-

salire ai presunti esecutori
materiali. Un’indagine dal
percorso tortuoso, dopo una
prima richiesta di archiviazio-
ne della Procura con l’opposi-
zione della famiglia della vit-
tima. Il gip Carlo Ottone De
Marchi il 13 dicembre 2021
aveva però rigettato l’archivia-
zione e ordinato nuove inda-
gini valorizzando gli elementi
emersi dal lavoro dei carabi-
nieri sulla macchina usata dai
killer, una Renault Twingo
rossa. Così dopo cinque anni
gli inquirenti hanno final-
mente chiuso il cerchio sulle
fasi esecutive del delitto. Re-
sta da chiarire il movente, le-
gato a questioni economiche.
Sullo sfondo anche richieste
estorsive.
Chi ha ucciso Giuliano lo ha

fatto inmodo organizzato con
pedinamenti iniziati un mese
prima del delitto. Inoltre, la
notte prima dell’omicidio, i
killer avevano manomesso
tutte le telecamere lungo il
percorso. Un segnale inequi-
vocabile di conoscenza del
territorio e di premeditazio-
ne. E proprio partendo da
questo dato gli investigatori
sono riusciti ad isolare l’auto
utilizzata dagli assassini.
La mattina del delitto la

Twingo rossa, con a bordo
due persone, aveva pedinato
l’imprenditore dalla sua casa
di Binasco fino a Cascina Vio-
ne. Solo per un momento la
Twingo aveva «mollato» il
Fiat Doblò bianco su cui viag-
giava l’imprenditore: quando
Giuliano si era fermato nel
bar di Borgo Vione per bere
un caffè con gli operai. Ma ap-
pena lui era risalito a bordo

era ripreso il pedinamento.
Arrivato al cancello del cantie-
re, era scattato l’agguato a col-
pi di pistola. La Twingo rossa
era poi stata data alle fiamme
la sera stessa dell’omicidio tra
via 8 ottobre e via del Volonta-
riato a Rozzano. Grazie al co-
dice presente sul motore, il
solo a non essere stato mano-
messo, i carabinieri hanno
potuto ricollegare la vettura al
delitto. E sono risaliti ai pedi-
namenti dei giorni preceden-
ti, alcuni effettuati anche con

l’auto di Milazzo. Una Fiat
Panda bianca acquistata da
poco. Gli autori del furto della
Twingo erano già stati indivi-
duati e indagati dalla procura.
Entrambi però sono risultati
da subito estranei al delitto e
con un alibi di ferro: il giorno
dell’omicidio erano in carcere
per altri reati.
Franco Romeo ha un passa-

to da rapinatore d’élite: nel
2008 era stato coinvolto nelle
indagini sul colpo da 16milio-
ni di euro alla maison Damia-

ni. Il fratello Giuseppe, 64 an-
ni, nel giugno 2022 era stato
denunciato per estorsione
dalla Mobile con l’ex capo ul-
trà dell’Inter Vittorio Boioc-
chi, ucciso a colpi di pistola a
Figino il 30 ottobre dello stes-
so anno. Il prestigioso villag-
gio di Bosco Vione è stato al
centro anche di un intrigo in-
ternazionale: nel marzo 2023
da qui era evaso Artem Uss, fi-
glio di unmagnate russo.

Cesare Giuzzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il lascito
La moglie dell’artista
ha donato 4 opere
ora patrimonio
della Braidense

L’agguato
La notte prima
dell’omicidio furono
manomesse le
telecamere della zona

Il luogo del delitto I rilievi della Scientifica a Bosco Vione di Basiglio dove il 25 febbraio 2019 due killer uccisero l’imprenditore Giuseppe Giuliano

La vicenda

 Alle 7 del
mattino del 25
febbraio 2019
l’imprenditore
Giuseppe
Giuliano viene
ucciso a colpi di
pistola davanti
al cantiere di
Bosco Vione, a
Basiglio

 Il 64enne
stava
lavorando con
le sue imprese
all’interno
dell’esclusivo
insediamento
immobiliare. I
killer lo
aspettano
all’ingresso del
cantiere e lo
colpiscono con
tre proiettili,
due vanno a
segno e non gli
lasciano
scampo

 I carabinieri
hanno
ricostruito i
pedinamenti
effettuati dai
due killer e
dato un nome
ai presunti
autori, fermati
nella notte tra
mercoledì e
giovedì
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Con la promessa di “portare roba buo-
na sul tubo” e la garanzia di “non fare 
prigionieri”, Federico Frusciante ha 
aggiornato la militanza del critico ci-
nematografico engagé conquistando-
si un posto speciale nella babele della 
rete e la fiducia di quasi centomila ci-
nefili. Tanti sono gli iscritti al suo ca-
nale Youtube dove, accento fieramen-
te livornese e nessuna concessione al 
mainstream, sciorina recensioni, con-
sigli, monografie: ultimissime uscite 
e bmovie ingiustamente dimenticati, 
film d’autore e di genere, grandi clas-
sici da riscoprire e blockbuster da de-
molire. La passione per il cinema (e 
per la musica) esplode quando è un 
ragazzino (galeotto fu Profondo rosso 
di Dario Argento), comincia a scrive-
re per fanzine indipendenti e riviste 
specializzate, poi l’avventura di una 
videoteca aperta a Livorno. «Abbia-
mo resistito ventiquattro anni, ma al-
la fine la concorrenza spietata dello 
streaming ha piegato anche noi», rac-
conta. Al web arriva grazie a un grup-
po teatral musicale, I Licaoni, «che co-
minciano a inserire nei loro spettaco-
li i miei interventi video: erano spirito-
si ma non si scherzava per niente». 

Da lì all’apertura di un suo canale 
Youtube, il passo è stato breve. «Ho 
creato uno spazio per gente che ama 
il cinema, vuole saperne di più e non 
si  accontenta  dell’ultima uscita  su  
Netflix.  Mescolo novità  e archeolo-
gia, parlo di Meliès e del nuovo hor-
ror coreano e sono felice se, grazie a 
me, un ragazzino di quindici anni per-
de la testa per Il viale del tramonto». 

Divulgazione colta, la sua, ma non 
pedante, al contrario divertente. Al 
punto da reggere anche il formato li-
ve e quindi eccolo autore e protagoni-
sta de I migliori e i peggiori film degli 
anni  2000  (domenica,  nell’ambito  
della rassegna “Menotti in Sormani”). 
Secondo lui, naturalmente, sapendo 

che «certo, i gusti sono gusti, ma ci so-
no anche aspetti oggettivi incontro-
vertibili». Non c’è dubbio, per esem-
pio, che «Memorie di un assassino di 
Bon Joon-ho sia straordinario: usa la 
forma di un thriller diretto magistral-
mente per raccontare la società corea-
na degli anni Ottanta e il suo sistema 
repressivo. Amo i film che si confron-
tano con le regole di un genere, in que-
sto caso il  thriller,  sfruttano tutti  i  
mezzi cinematografici a disposizione 
e ne fanno il veicolo di una riflessione 
politica forte». Altro capolavoro degli 
anni 2000, «Il petroliere di Paul Tho-
mas Anderson. Il suo cinema mi ricor-
da quello di Altman: un modo di rac-
contare classico che diventa postmo-

derno per come utilizza fotografia e 
montaggio». 

Risulta invece inguardabile «Mave-
rick, il sequel di Top Gun. Enfatico, 
pomposo, stupido, biecamente pro-
pagandistico. Con un’estetica da vi-
deogioco che giustifica la guerra e i 
suoi falsi eroi deresponsabilizzando 
lo spettatore». Orribile anche «Il sesso 
degli angeli  di  Pieraccioni,  esempio 
perfetto di come si è ridotta la comme-
dia italiana: più che cinema pare la tv 
berlusconiana». Belli o brutti, l’impor-
tante è parlare di film. Frusciante lo fa 
a modo suo, senza fare prigionieri, ap-
punto, perché «un vero critico non de-
ve avere amici da difendere».

Milano Giorno e Notte
Bergamo
Max Angioni sul palco
con “Anche meno”

Ippodromo Snai La Maura

Fenomeno Stray Kids
le star del K-pop 

La donazione

Libri d’artista di Baj
quattro alla Braidense

k Ilaria con cuffia e spugna 

Da oggi al 1 dicembre la mostra 
diffusa “Giuseppe Bergomi 
1982/2024” tra il Museo di 
Santa Giulia e il Castello. 
Ripercorre in 84 opere la 
carriera dell’artista bresciano, 
uno dei maggiori esponenti 
della scultura figurativa 
contemporanea. Curata dalla 
Fondazione Brescia Musei, 
presenta opere in terracotta e 
in bronzo dove attraverso i 
dettagli anatomici e personali 
dei modelli emerge tutta la 
loro fragile bellezza. 

di Sara Chiappori

Alle 20,30 a Villa Carlotta a 
Tremezzina sul lago di Como 
si tiene il concerto 
Hommage à Gabriel Fauré 
con Louis Lortie e il 
Quartetto Modigliani, la 
formazione cameristica 
francese che ha fondato i 
festival di 
Saint-Paul-de-Vence e 
Arcachon. Il programma 
affianca due grandi pagine 
di Fauré per pianoforte e 
archi, separate tra loro da 
quarant’anni, il Primo 
Quartetto op. 15 e il Secondo 
Quintetto op. 115.

Per Lazzaretto estate 2024 
arriva Max Angioni con lo 
show Anche meno. Il comico 
nei panni di un poco più che 
trentenne figlio unico che 
dal suo mondo immaginifico 
filtra grandi domande 
esistenziali e piccoli 
avvenimenti quotidiani. Il 
ritmo è quello della stand-up 
comedy con cui a suon di 
battute e improvvisazioni 
reinterpreta in modo 
surreale tutto quello che gli 
passa per la testa.

di Marco Castrovinci 

Non solo Taylor Swift, oggi Milano è 
ancora al centro della musica inter-
nazionale ospitando gli Stray Kids, 
una delle band di punta del fenome-
no del K-pop, quel pop coreano d’e-
sportazione che ha inglobato nella 
sua grammatica stili  differenti co-
me il pop, il rap, il rock e il metal ma 
anche il jazz, l’r&b, conquistando i 
teenager di mezzo mondo. 

Tanto che anche gli  Stray  Kids  
hanno  registrato  una  percentuale  
considerevole  di  biglietti  venduti  
fuori dall’Italia,  il  22% dei 67 mila 
staccati per lo show di stasera all’ip-
podromo  Snai  La  Maura,  l’ultimo  
nel cartellone degli I-Days di que-
st’anno  (via  dell’Ippodromo,  dalle  
ore 16,35, ingresso 80,50 euro, tel. 
892.101). Un segno, come si diceva 
già, della rinnovata attrazione della 
città verso il turismo musicale ma 
anche un indicatore della proposta 
cosmopolita degli otto ragazzi sud-
coreani, per la prima volta dal vivo 
in Italia, al loro concerto più affolla-
to di sempre (Milano è anche l’unica 
data  europea,  oltre  a  Londra,  del  
tour). Bang Chan, Lee Know, Chang-
bin, Hyunjin, HAN, Felix, Seungmin 

e I.N., questi i nomi dei componenti 
della band nata nel 2017 dal lancio 
dell’omonimo  reality  show  della  
JYP  Entertainment  (titolo:  Stray  
Kids, appunto) con l’intento di for-
mare  un  nuovo  gruppo  musicale  
maschile. E da lì proiettati alla con-
quista di tutto ciò che è conquistabi-
le,  con a fianco i  loro devotissimi 
fan,  gli  Stays,  che  assisteranno  a  
una  performance  in  pieno  stile  
K-pop, tra grandi coreografie e vi-
sual, e pure a qualche anticipazione 
dall’Ep “Ate” in arrivo il 19 luglio. In 
apertura,  Yeong  Dee,  il  primo  dj  
K-pop d’Europa, gli italiani bnkr44 
e il girl group sudcoreano NMIXX.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

di Teresa Monestiroli

Conclusa la mostra dei libri d’arti-
sta di Enrico Baj che ha dato il via ai 
festeggiamenti per il centenario del-
la nascita dell’artista, la vedova Ro-
berta Cerini ha donato alla bibliote-
ca Braidense quattro esemplari dei 
venti esposti che provenivano dal-
l’Archivio Baj di Vergiate. Sono quat-
tro straordinari oggetti artistici che 
testimoniano, come gli altri, l’eclet-
tismo dell’artista e il suo amore per 
le arti grafiche a cui Baj si era dedica-
to tutta la vita, dalla fine degli anni 
Cinquanta al 2003, abbandonando-
si  a  una  gioiosa  sperimentazione  
che lo spinse a mescolare tecniche 
di stampa classica come l’acquafor-
te, alla serigrafia e al collage, a gioca-
re con i materiali, le parole e perfino 
le copertine, diventate in alcuni ca-
si delle sculture.  In particolare,  si  
uniscono alla collezione della Brai-
dense che già contava cinque libri 
di Baj, Automitobiografia di Enrico 
Baj (1983),  La Caccia allo Snark  di  
Lewis Carroll (1986), Picabaj e Bacas-
so di Raymond Queneau (1990) e Sul-
l’acqua di Giovanni Raboni (2003).

L’esposizione  a  Brera,  che  si  è  
chiusa con un’affluenza record di  

62.700 persone in tre mesi, è stata la 
prima delle  celebrazioni  cittadine  
al grande artista. La prossima sarà 
la retrospettiva a Palazzo Reale, che 
raccoglierà  in  sala  delle  Cariatidi  
tutto  il  percorso  artistico  di  Baj,  
compresa la controversa tavola I fu-
nerali dell’anarchico Pinelli che do-
po  l’esposizione  sarà  collocata  al  
quarto piano del Museo del Nove-
cento. Un lieto fine per una vicenda 
rimasta in sospeso per cinquant’an-
ni, da quel 17 maggio 1972 quando l’e-
sposizione del quadro fu interrotta 
dall’omicidio del commissario Luigi 
Calabresi. Da allora l’opera è nei de-
positi della Galleria Marconi.
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Tremezzina 
Omaggio a Fauré
per piano e archi

Menotti in Sormani

Frusciante “I film?
Belli o brutti a modo mio”

Brescia 
Viaggio nel mondo
di Giuseppe Bergomi

Dal You al palco
dove racconta 

il cinema degli anni 
Duemila: “Un critico 
non deve avere amici 

da difendere”

kMax Angioni

Dove e quando
Cortile d’Onore, 
Biblioteca Sormani 
(corso di Porta 
Vittoria 6), 14 
luglio, ore 19,30. 
Biglietti 16,50 euro. 
teatromenotti.org

kQuartetto Modigliani

kGiovanni Raboni
Sull’acqua di Raboni, uno dei libri 
d’artista di Baj donati alla Braidense 

kLa band sudcoreana
Il gruppo seguito dai teenager di 
mezzo mondo chiude gli I-Days
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EnricoBaj, libri capolavoro
La mostra fa il pienone
e si chiude con un regalo
«La Braidense è più ricca»
L’esposizione dei volumi illustrati dal maestro visitata da 60mila persone
La vedova ha donato alla biblioteca di Brera quattro opere per l’archivio
L’ultima retrospettiva sulla collezione era stata organizzata trent’anni fa

di Serena Curci
MILANO

Chiusura da record per la mo-
stra “Baj Libri in libertà” alla Bi-
blioteca Nazionale Braidense
che, con oltre 60mila visitatori,
ha celebrato i cento anni dalla
nascita del pittore e scultore
meneghino. La rassegna, orga-
nizzata dall’Accademia di Brera
in collaborazione con l’Archivio
Baj, si è concentrata sui libri
d’artista che più rappresentano
e definiscono il percorso creati-
vo del maestro. D’altronde il pit-
tore non nascose mai il forte le-
game che lo univa al mondo del-
la letteratura e nel corso degli
anni non mancarono profonde
sinergie tra queste due realtà;

basti pensare che nel 1999 rea-
lizzò ben 164 ritratti ispirati ai
Guermantes di Marcel Proust.
Nei gli ultimi tre mesi i visitatori
hanno avuto accesso alla mo-
stra per sperimentare in prima
persona la poliedricità che ha
costellato la carriera del pittore:
diviso tra anarchia e surrealtà,
gioco e impegno, il dualismo è
sempre stato parte della sua vi-
ta. E la costante necessità di
mettersi alla prova e reinventar-

si passa anche attraverso le scel-
te artistiche di Baj che, una vol-
ta completati gli studi proprio
all’Accademia di Brera, decise
di promuovere il Movimento Ar-
te Nucleare per poi fondare – so-
lamente due anni dopo – il Movi-
mento Internazionale per un
Bauhaus Immaginista. La vita di
Baj divenne pian piano una co-
stante ricerca artistica e perso-
nale che gli permise di spaziare,
valicando ogni forma di limite e

sperimentando senza precon-
cetti le scelte artistiche che più
si confacevano al suo vissuto:
dai collage policromatici fino al-
le ironiche e vivaci maschere tri-
bali.
L’esposizione, curata da Ange-
la Sanna, Michele Tavola e Mari-
na Zetti, ha ospitato 26 libri d’ar-
tista dei circa cinquantasei rea-
lizzati da Baj nel corso della sua
vita. Un evento, quello alla Brai-
dense, dal forte valore storico:
l’ultima grande esposizione de-
dicata ai libri del pittore risaliva,
infatti, a oltre trent’anni fa.
La mostra si è chiusa con un im-
portante lascito da parte di Ro-
berta Cerini Baj, moglie dell’arti-
sta, che ha donato quattro ope-
re che entreranno a far parte
del vasto archivio della Braiden-
se: Enrico Baj, “Automitobiogra-
fia“ (1983); Lewis Carroll, “La
Caccia allo Snark“, (1986); Ray-
mond Queneau, “Picabaj e Ba-
casso“ (1990), Giovanni Raboni,
“Sull’acqua“ (2003). Titoli che -
sottolinea il direttore di Brera e
della Braidense, Angelo Crespi -
«arricchiranno il patrimonio del-
la biblioteca».

Lewis Carroll, “La Caccia allo Snark“

BRESCIA

Apre domenica al Museo Nazio-
nale della Fotografia di Brescia
la mostra “Come guardi tu - Tre
Allegri Ragazzi Morti negli occhi
di 40 fotografi”, una grande re-
trospettiva in occasione dei
trent’ anni di carriera di Tre Alle-
gri Ragazzi Morti, la band “ma-
scherata“ guidata dal fumetti-
sta e artista Davide Toffolo.
La mostra, curata da Luisa Bon-
doni e Paola Bristot, raccoglie
60 scatti di fotografi (professio-
nisti e non) italiani e stranieri
che mostrano i membri del grup-
po e gli altri artisti che compon-
gono il mondo fantastico dei
TARM. Un’occasione per rivive-
re la storia della band, scoprire i
retroscena, i cambiamenti inter-
corsi dal 1994 al 2024 e per rico-
noscere stili e modi dei 40 diver-
si fotografi esposti. La mostra ri-
marrà aperta fino all’8 settem-
bre (chiusa per ferie dal 12 al 26
agosto), con questo orari: mar-
tedì, mercoledì e giovedì dalle 9
alle 12; sabato e domenica dalle
16 alle 19.

Tre Allegri Ragazzi Morti

La band di culto
negli scatti
di 40 fotografi

Automitobiografia Giovanni Raboni, “Sull’Acqua“

CONTAMINAZIONE

l pittore nel 1999
realizzò 164
ritratti ispirati
ai “Guermantes“
di Marcel Proust

 ARTE E LETTERATURA
 L’evento
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Comuni: Trento Rovereto Riva Arco

Salute e Benessere Viaggiart Scienza e Tecnica Ambiente ed Energia Terra e Gusto Qui Europa Speciali

Le ultime
18:45 Pantene abbandona Chiara

Ferra… israeliana Havi Mond
israeliana Havi Mond

18:45 Anche Pantene “scarica”
Chiara Ferragni: ora c… Mond
modella israeliana Havi
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Milano celebra Enrico Baj e i suoi libri
d'artista

02 maggio 2024

Celebra Enrico Baj, nell'anno in cui
ricorrono i cento anni dalla sua
nascita, la mostra 'Baj. Libri in
libertà', aperta da domani al 6 luglio
alla Biblioteca Nazionale Braidense,
che organizza l'esposizione insieme
all'Accademia di Belle Arti di Brera e
all'Archivio Baj di Vergiate. La

I più letti

Altre località

Cronaca Italia-Mondo Dillo al Trentino Lago di Garda Montagna Generazioni Scuola Foto Altre

Rovereto: presentate oggi le nuove
bikebox, installate nel parcheggio di via
Zeni

Pestaggio in val di Sole, il 41enne resta
in prognosi riservata. I carabinieri
hanno sentito i testimoni

Uomo picchiato selvaggiamente a
Croviana: sarebbe stata la vendetta di
due donne che aveva molestato

Molveno: inseguito da un orso, il
racconto dell’escursionista

Guidava un trattore senza
assicurazione da tre anni, 866 euro di
multa in val di Non
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rassegna, che anticipa la
retrospettiva in programma il
prossimo ottobre a Palazzo Reale,
presenta 26 libri d'artista dei circa 56
realizzati da Baj nel corso della sua
vita. Le opere esposte provengono principalmente dall'Archivio Baj ma sono
presenti anche volumi conservati alla Braidense e nella Biblioteca d'Arte
Contemporanea dell'Accademia di Brera. Curata da Angela Sanna, Michele
Tavola e Marina Zetti, la mostra indaga questa sezione della produzione di Baj
partendo dai primi volumi degli anni Cinquanta, primo fra tutti il De Rerum
Natura, del 1958,  no all'ultimo, Sull'acqua, pubblicato nel 2003. Un percorso
che mette in evidenza il rapporto del pittore e scultore con la letteratura e in
particolare con la poesia, che ha costantemente ispirato la sua opera. Al centro
dell'esposizione sia il dialogo a distanza con i grandi autori del passato, da
Lucrezio a Marziale a Lewis Carroll, sia il lavoro a stretto contatto con
scrittori, poeti e critici internazionali come André Breton, Raymond
Queneau, André Pieyre de Mandiargues, Jorge Luis Borges, e autori italiani di
spicco come Edoardo Sanguineti, Alda Merini, Giovanni Giudici. Tra tutti il
più poetico, segnala il direttore di Brera, Angelo Crespi, il 'Baj Merini' a
ricordare l'amicizia con Alda Merini e quei versi a lui dedicati e che ne
riassumono il carattere immagini co con cui a rontò la vita: "Baj, ricorda il
tempo della passata avventura/ quando il treno che conglobava i poeti/ lungo
porte di ferro/ a perdonare questi spazi orrendi/ che tu solo chiamavi
fantasia". "Questa mostra - aggiunge Roberta Cerini Baj, vedova dell'artista - ha
dato ai libri l'occasione di essere in libertà, liberi dagli sca ali e dalle custodie
e liberi di mostrarsi a chi da esperto li sappia apprezzare e a chi da novizio
impari a conoscerli. A me ha regalato un  ume di ricordi". E ha riaperto una
speranza, quella di trovare una sede per 'I funerali dell'anarchico Pinelli', il
quadro che suo marito regalò alla vedova di Giuseppe Pinelli, che lo cedette
poi alla galleria Giò Marconi. La fondazione Marconi aveva espresso il
desiderio di donarlo alla città. Raramente esposto, il quadro dalle dimensioni
monumentali, 3 metri di altezza per 12 di lunghezza, con 18  gure ritagliate
nel legno e unite con la tecnica del collage, è ancora in attesa di una
sistemazione de nitiva, dopo alcune ipotesi suggerite dall'allora assessore alla
cultura di Milano Filippo Del Corno, che aveva proposto prima l'anagrafe di
via Larga e poi annunciato l'esposizione a Palazzo Citterio. Cosa non
avvenuta, ma Roberta Cerini Baj spera ancora in una soluzione. "Sono
scaramantica. Speriamo che ci siano buone notizie, ma - aggiunge - non dico
niente. Non dire gatto  nché non ce l'hai nel sacco. Sono 20 anni che si parla
di trovargli una sistemazione permanente, speriamo qualcosa si muova ..
vediamo. Ne sarei felicissima, non dipende da me, il quadro non è mio".
Pensato per essere collocato nella Sala delle Cariatidi di Palazzo Reale, il
quadro non fu mai presentato nella data stabilita, il 17 maggio 1972, perché
quella mattina venne assassinato il commissario Luigi Calabresi. "Un'opera
d'arte - sottolinea la moglie di Baj - deve andare oltre le polemiche. Ci sono
ancora evidentemente delle resistenze. Un'opera d'arte può raccontare una
storia per quello che è stata senza rappresentare un'accusa". Concorda Crespi:
"Credo - commenta - sia un'opera importante che debba essere esposta".

Inaugurazione Mostra Visibile
Invisibile

Museo Egizio Archeologia
Invisibile - video backstage

Inaugurazione Mostra Visibile
Invisibile

Torna a splendere rilievo di
Eurisace e Atistia (3)

Video
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MILANO
MOSTRE

PALAZZO REALE, piazza Duomo 12, tel.
02.88445181. Orario: da martedì a
domenica 10-19.30, giovedì 10-22.30.
Oggi 9-20, domani 10-19.30.
Brassaï. L'occhio di Parigi.
Fino al 2 giugno. Ingresso: € 17/15/13.
De Nittis. Pittore della vita moderna.
Fino al 30 giugno. Ingresso: € 17/15/13.
Cézanne / Renoir. Capolavori dal Musée
de l’Orangerie e dal Musée d’Orsay. Fino
al 30 giugno. Ingresso: € 17/15/13.
Dal cuore alle mani. Dolce & Gabbana.
Fino al 31 luglio. Ingresso: € 17/13
Tesori riflessi. Fino al 31 luglio. Ingr. lib

LEONARDO3 MUSEUM, piazza della Scala,
ingresso Galleria Vittorio Emanuele II, tel.
02.49519981.
Il mondo di Leonardo da Vinci. In mostra
anche la collezione di strumenti musicali
immaginati dal Genio. Fino al 31 dicembre.
Orario: lun.-ven. 9.30-20, sabato,
domenica e festivi 9.30-21. Ingresso:
€ 15/11/9. Infopren www.leonardo3.net

NEXT AREA, via Paolo Sarpi 6, tel.
340.7704222.
Monet e Gli Impressionisti. Digital
Experience. Fino al 30 settembre. Orario:
martedì-domenica 10-18, lunedì
14.30-18, venerdì, sabato e festivi 10-22.
Ingresso: feriali € 15,70/13,70, sabato,
domenica e festivi € 17,70/15,70

MUDEC, via Tortona 56, tel. 02.54917.
Orario: 9.30-19.30, giovedì 9.30-22.30,
lunedì 14.30-19.30.
Picasso. La metamorfosi della figura.
Fino al 30 giugno. Ing.: € 18/16/14/10.
Martin Parr. Short & sweet. Fino al 30
giugno. Ingresso: € 17.
Tatuaggio. Storie del Mediterraneo.
Fino al 28 luglio. Ingresso: € 18/10.
Exposure. Arte, culture, moda dentro e
fuori la vetrina. Fino all'8/9. Ingr. libero.
Mariana Castillo Deball. Luce dietro
tracce incompiute. Fino all'8 settembre.
Ingresso libero.

MUSEO DEL NOVECENTO, via Marconi 1, tel.
02.88.44.40.61.
Magali Reus: Off Script. Premio Arnaldo
Pomodoro per la scultura.
Fino al 30 giugno. Orario: dalle 10 alle
19.30, giovedì dalle 10 alle 22.30.
Chiuso lunedì.
Ingresso: € 5/3

MEET DIGITAL CULTURE CENTER, viale
Vittorio Veneto 2, tel. 02.36.76.90.11.
Forever Young: The Dorian Gray
Syndrome. Fino al 2 giugno.
Orario: martedì-domenica 15-19.
Ingresso: € 12/10

VERNISSAGE
TUFANO STUDIO / RAFFAELE. In via
Monfalcone 34/A, tel. 380.4272384, alle
18 s’inaugura la personale
Saluti da... di Giuseppe Raffaele. Fino al
25 maggio. Orario: domenica dalle 16 alle
19, altri giorni su appuntamento.

MUSEI

PINACOTECA DI BRERA via Brera 28, tel.
02.92.800.361. Orario: martedì-domenica
8.30-19.15. Ingresso € 15/10. Infopren
pinacotecabrera.org

TRIENNALE, viale Alemagna 6, tel.
02.72.43.41. Museo del Design Italiano.
Orario: martedì-domenica 11-20. Ingr.: €
10/8 o € 22/16 (valido per tutte le mostre).

MUSEO NAZIONALE DELLA SCIENZA E
DELLA TECNOLOGIA LEONARDO DA VINCI,
via San Vittore, 21, tel. 02.48.55.51. Orario:
martedì-venerdì 9.30-17; sabato,
domenica, festivi 9.30-18.30. Ingresso:
€ 10/7,50/4,50 (over 65 anni e scuole).
Prenotazione obbligatoria. Possibilità visite
guidate su prenotazione. Info e biglietti:
www.museoscienza.org

MUSEO POLDI PEZZOLI via Alessandro
Manzoni 12, tel. 027.94889 / 6334. Orario:
mercoledì-lunedì 10-19.30. Ingresso: € 14/
6. info@museopoldipezzoli.org

GALLERIE D'ITALIA piazza della Scala 6, tel.
800.167.619. Orario: martedì-domenica
9.30-19.30, giovedì 9.30-22.30. Ingresso: €
10/8, gratuito ogni prima domenica del
mese. Consigliata prenotazione online

CENACOLO VINCIANO piazza Santa Maria
delle Grazie 2, tel. 02.92.800.360. Orario:
martedì-domenica 8.15-19.. Ingresso: €
15/2. Obbligatoria prenotazione telefonica
oppure sul sito cenacolovinciano.vivaticket.it

OSSERVATORIO FONDAZIONE PRADA
Galleria Vittorio Emanuele II, tel.
02.56.66.26.11. Orario: lunedì-venerdì
14-20, sabato-domenica 11-20, chiuso
martedì. Ingresso: € 12/8.

CASA DELLA MEMORIA, via Federico
Confalonieri, 14, tel. 02.88.444.102.
Orario: martedì-venerdì: 14-18, sabato,
domenica e festivi 10-18.
Ingresso libero.

LOMBARDIA
MOSTRE E MUSEI

CESANO MADERNO (MI),
PALAZZO ARESE BORROMEO,
via Borromeo 12, tel.
0362.5131.
Olivetti. Storie da una
collezione. Oggetti di graca
comunicazione e pubblicità.
Fino al 2 giugno. Orario: tutti i
giorni 10-13 e 15-18.
Ingr: € 5/3. Info 349.369298.

MAGENTA (MI), GALLERIA
MAGENTA, via Roma, 45, tel.
029791451.

Magenta is. Variazioni di
un colore protagonista Fino
al 29 giugno. Orario: martedì-
sabato 9.30-12.30 e
15.30-19. Ingresso libero.

BRESCIA, PALAZZO
MARTINENGO, via dei Musei
30, tel. 392.7697003.
I Macchiaioli. Fino al 9
giugno. Orario: mercoledì-
venerdì 9-17, sabato,
domenica, festivi 10-20.
Ingresso: € 14/12/6

SPAZIOAREF, piazza Della
Loggia 11f, tel. 333.3499545.
Potessero le mie mani
sfogliare la luna! Sculture di
Giuseppina Fontana. Fino al 5/
5. Orario: giovedì-domenica
16-19.30. Ingr. libero.

GARDONE RIVIERA (BS),
VITTORIALE, via del Vittoriale
12, tel. 0365.296511.
Il Novecento di Catarsini.
Dalla macchia alla
macchina.

Fino all'8 settembre. Orario:
tutti i giorni 9-20. Ingr: € 18/
12. www.vittoriale.it

BERGAMO, GAMEC-GALLERIA
D’ARTE MODERNA E
CONTEMPORANEA, via San
Tomaso 53, tel. 035.270272.
Una Galleria, tante
collezioni. Fino all'11/1/26.
Orario: 15-19, mattino per
gruppi su prenotazione,
sabato e domenica 10-19.
Chiuso martedì. Ingr.: € 7/5.

MANTOVA, GALLERIA
SARTORI, via Cappello 17, tel.
0376.324260.
Tiziana Pauletto.
Earthbound. Fino al 9/5.
Orario: lun.- sab. 10-12.30 e
15.30-19.30. Ingresso libero
CASA DEL RIGOLETTO, piazza
Sordello 23, t.. 0376.288208.
Luci e ombre, i colori della
vita di Gianni Berengo
Gardin. Fino al 12/5. Orario:
tutti i giorni 9-18. Ingr. libero

GALLARATE (VA), MUSEO
MA*GA, via Egidio de Magri 1,
tel. 0331.706011.
Fashion Illustration. La
Moda Missoni interpretata da
Gladys Perint Palmer. Fino al
1/9. Orario: martedì-venerdì
10-18, sabato e domenica
11-19. Ingresso: € 7/5

LECCO, PALAZZO DELLE
PAURE, piazza XX Settembre
22, tel. 0341.286729.

Informale. La pittura
italiana degli anni
Cinquanta. Fino al 30/6.
Orario: martedì 10-14,
mercoledì-domenica 10-18.
Ingresso: € 10/8

CREMONA, CHIESA DI S. CARLO,
via Bissolati, t. 338.9736491.
Jonas Mekas, Requiem.
Fino al 5/5. Orario: su app.
Infopren 345.8675091 -
info@sancarlocremona.com.
Ingresso libero.

Farmacie

CENTRO (Centro storico all’interno
degli ex Bastioni): via Luigi Canonica
6; c.so P.ta Ticinese 50; via Moscova
22; via Visconti di Modrone 1.
NORD (Bovisa, Affori, Niguarda,
Greco, Quarto Oggiaro, Certosa,
Farini, Zara, Fulvio Testi, Melchiorre
Gioia): via Mac Mahon 111 via Porro
Lambertenghi 25; via G. Forni 34; via
Airolo 36.
SUD (Ticinese, Vigentina, Rogoredo,
Barona, Gratosoglio, Romana,
Ripamonti): via Lomellina 22 ang. via
Monte Suello 1; via Parea 13; via
Barrili 20; via Bari 11/A; v.le Bligny
47.
EST (Venezia, Vittoria, Loreto, Città
Studi, Lambrate, Ortica, Forlanini,
Mecenate, Gorla, Precotto, Turro): v.le
Abruzzi 4; via Palmanova 65; p.za
Caiazzo 2; via Porpora 148.
OVEST (Lorenteggio, Baggio,
Sempione, S. Siro, Gallaratese, Solari,
Giambellino, Forze Armate, Vercelli,
Novara, Paolo Sarpi): via Faccioli 2;
via Rasori 2; via Forze Armate 4; via
Pagliano 1/A; via Solari 40.
NOTTURNE: p.za Cinque Giornate, 6.
SEMPRE APERTE: piazza De Angeli
1 ang. via Sacco 6; viale Famagosta
36; via Stradivari, 1; via Boccaccio,
26; viale Zara, 38; viale Lucania, 6;
piazza Cinque Giornate 6; via S.
Paolo 13; corso Magenta 96 ang.
piazzale Baracca; piazzale Staz.
Porta Genova 5/3 ang. via Vigevano
45.
INFO: www.farmacia-aperta.eu.

In pillole

Biblioteca BraidenseDa oggi inmostra le illustrazioni di Enrico Baj

Un artista che amava i libri
DalletavolepervolumidiLucrezioeCarroladisegni ispiratidaisurrealisti
«Vi conosco, vi conosco»,

dice Roberta Cerini, osservan-
do i libri d’artista del marito
Enrico Baj nelle vetrine della
Sala Maria Teresa della Biblio-
teca Braidense. Quasi un salu-
to, come fra amici. «Qui, però,
fate un altro effetto: mia figlia
sostiene da tempo che da noi
le opere del padre, diventate
troppo familiari, svaniscono,
ed è così, riacquistano spes-
sore respirando lontano».
Per i cento anni dalla nasci-

ta del grande «anarchico del-
l’arte» (lui approverebbe il ti-
tolo), scomparso nel 2003, la
Biblioteca Nazionale Braiden-
se — in anticipo su tutti, Pa-
lazzo Reale lo celebrerà a otto-
bre —, ospita la mostra «Baj.
Libri in libertà», organizzata
dall’Accademia di Belle Arti di
Brera in collaborazione con
l’Archivio Baj.
Per il pittore e scultore mi-

lanese i libri d’artista sono
stati una costante, «lo diverti-
vano, li ha amati, credo si per-
cepisca», sottolinea Roberta
Cerini, eppure sono la produ-
zione meno nota della sua
carriera. E la meno visibile:
trenta anni ci separano dal-
l’ultima esposizione. Lo sfor-
zo dei curatori, Angela Sanna,
Michele Tavola eMarina Zetti,
è stato quindi selezionare nel
grande numero (Baj ne ha re-
alizzati cinquantasei!), i più
significativi.
Duplice l’intento: avvicina-

re all’ironia, stella polare del
suo stile, ma anche rivalutar-
ne il pensiero intellettuale, ri-
masto in ombra, evidenzian-
do i lavori con scrittori e poeti
di fama. Ventisei i libri scelti,

calittico» (1984) insieme a
Edoardo Sanguineti, con le
poesie inventate sul filo di
un’unica lettera e i capilettera
disegnati da Baj come un mi-
niatore medievale; «L’uovo di
Saffo» (1999), scambio di ri-
tratti in versi e collage con
Ada Merini; e l’ultimo, «Sul-
l’acqua» (2003), con Giovanni
Raboni.
La mostra, segnala il diret-

tore della Pinacoteca di Brera
Angelo Crespi, «inaugura un
nuovo corso: la Sala teresiana
resterà aperta anche nel fine
settimana, diventando parte
integrante del percorso di vi-
sita di Brera».

Marta Ghezzi
© RIPRODUZIONE RISERVATA

cennio sono i libri «Dames et
généraux» (1964), dove le sue
acqueforti con figure di dame
e generali, «emblema della
sua opposizione al militari-
smo e alla corsa al potere»,
sono accompagnate da uno
scritto di Breton e da un sotto-
titolo di Duchamp, e «Mecca-
no ou l’Analyse Matricielle du
Langage», con le stampe cal-
cografiche con pezzi di metal-
lo mescolate alle parole di
Queneau.
Anni Settanta: l’anno del

capolavoro «La cravate ne
vaunt pas une médaille»
(1972-73), con la lunga cravat-
ta di plastica, coloratissima,
«speciale, lì dentro c’è tutto
Baj». E ancora: «Alfabeto apo-

esposti seguendo il filo cro-
nologico: dagli anni Cinquan-
ta si sale al Duemila. L’apertu-
ra è con il «De RerumNatura»
(1958) ispirato al celebre poe-
ma di Lucrezio, «la grafica
sperimentale nasce da un cla-
moroso errore, sbagliò la tec-
nica dimenticando di diluire
con l’acido la lastra, fumo e
bruciature, ma quei segni
profondi sul disegno, materi-
ci, gli piacquero: diventeran-
no un suo tratto», spiegano i
curatori.
Negli anni Sessanta, Baj

passa lunghi periodi a Parigi,
si avvicina al surrealismo
francese, frequenta André
Breton, Raymond Queneau,
Marcel Duchamp. Di quel de-

Creazioni
A sinistra,
un’illustrazione
per «La caccia
allo Snark» di
Lewis Carrol;
a destra, «The
Biggest Art-
Book» di
Edoardo
Sanguineti
con tavole di Baj;
sotto, la mostra
(foto LaPresse)

ACarugate
La storia di Jannacci
in una biografia scritta
dal figlio Paolo
con Enzo Gentile

Si intitola «Ecco tutto qui» (Hoepli), dal nome di un
brano dall’album «Foto ricordo» del 1979, il libro
dedicato alla vita di Enzo Jannacci (foto) e
pubblicato a 10 anni dalla sua scomparsa. A
firmarlo il figlio Paolo, musicista e collaboratore del
padre dal 1994, e il giornalista (e amico di
Jannacci) Enzo Gentile. Un viaggio ben
documentato dalla Milano degli anni ’50, tra
atmosfere jazz e l’entusiasmo per l’arrivo del
rock&roll, fino agli anno 10 del Duemila, passando

per l’amicizia (e i progetti) con Giorgio Gaber, Dario
Fo, Cochi e Renato, Edoardo Sanguineti, Adriano
Celentano e Paolo Rossi, ma anche per la vita
privata e quella della professione medica,
esercitata dall’artista tutta la vita. Ne parlerà
stasera Enzo Gentile all’Auditorium di Carugate
(via San Francesco 7, ingr. lib.), in compagnia del
gruppo Sulutumana, per ricordare il grande artista
anche con alcuni dei suoi brani più amati. (S. Cal.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA

VIVERE
LA

CITTÀ

Triennale Teatro

Assolo di danza
in «Bronx Gothic»

L’ età dell’innocenza virata in chiaveneroamericana. Due adolescenti
nella New York degli anni Ottanta

scoprono, nei loro corpi in rapida
trasformazione, pregi e difetti del diventare
grandi. È un dramma tra danza, canto e
parole «Bronx Gothic», assolo scritto e
inizialmente interpretato dalla performer,
coreografa e drammaturga di origini
nigeriane Okwui Okpokwasili, in arrivo per
il suo debutto italiano, da stasera alle 19.30
a domenica alle 16, alla Triennale Teatro su
invito del Festival Fog (viale Alemagna 6, e
22). Riservato a un pubblico adulto, «Bronx
Gothic» è oggi interpretato dalla performer
Wanjiru Kamuyu che ne restituisce l’intensa
fisicità sulle musiche di Peter Born e della
stessa Okpokwasili, autrice anche delle
canzoni. L’elemento gotico cui allude il
titolo è legato allo stile oscuro del racconto,
immerso nel groviglio di vite della
comunità nera gravitante nelle periferie
newyorchesi. In questo microcosmo
pulsante, Okpokwasili — che ha all’attivo
collaborazioni con il producer americano
Jay-Ze e partecipazioni nei film «The
Interpreter» (2015), «Madeline’s Madeline»
(2018) e «L’Esorcista-Il Credente» (2023)—
ha spesso esaltato il ruolo della donna. Al
termine dell’ultima replica, domenica alle
ore 17, seguirà una conversazione con Peter
Born, marito e partner creativo di
Okpokwasili, e con l’interprete dell’assolo
Wanjiru Kamuyu.

Valeria Crippa
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Performance La protagonista Wanjiru Kamuyu

 A cento anni
dalla nascita di
Enrico Baj
(nella foto
sopra), la
mostra «Baj.
Libri in libertà»
è allestita nella
Sala Maria
Teresa della
Biblioteca
Nazionale
Braidense (via
Brera 28, da
oggi al 6 luglio),
organizzata
con
l’Accademia di
Belle Arti di
Brera con
l’Archivio Baj

 L’esposizio-
ne presenta
una ricca
rassegna di libri
d’artista del
pittore e
scultore
milanese
scomparso nel
2003

 Ingresso
libero (lun-
dom 9.30-18;
bibliotecabraid
ense.org)
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Celebra Enrico Baj, nell'anno in cui

ricorrono i cento anni dalla sua

nascita, la mostra 'Baj. Libri in

libertà', aperta da domani al 6 luglio

alla Biblioteca Nazionale Braidense,

che organizza l'esposizione insieme

all'Accademia di Belle Arti di Brera e

all'Archivio Baj di Vergiate. La

rassegna, che anticipa la

retrospettiva in programma il
prossimo ottobre a Palazzo Reale,

presenta 26 libri d'artista dei circa

56 realizzati da Baj nel corso della

sua vita. Le opere esposte provengono principalmente dall'Archivio Baj ma

sono presenti anche volumi conservati alla Braidense e nella Biblioteca d'Arte

Contemporanea dell'Accademia di Brera. Curata da Angela Sanna, Michele

Tavola e Marina Zetti, la mostra indaga questa sezione della produzione di Baj

partendo dai primi volumi degli anni Cinquanta, primo fra tutti il De Rerum

Natura, del 1958,  ino all'ultimo, Sull'acqua, pubblicato nel 2003. Un percorso

che mette in evidenza il rapporto del pittore e scultore con la letteratura e in

particolare con la poesia, che ha costantemente ispirato la sua opera. Al

centro dell'esposizione sia il dialogo a distanza con i grandi autori del passato,
da Lucrezio a Marziale a Lewis Carroll, sia il lavoro a stretto contatto con

scrittori, poeti e critici internazionali come André Breton, Raymond Queneau,

André Pieyre de Mandiargues, Jorge Luis Borges, e autori italiani di spicco

come Edoardo Sanguineti, Alda Merini, Giovanni Giudici. Tra tutti il più

poetico, segnala il direttore di Brera, Angelo Crespi, il 'Baj Merini' a ricordare

l'amicizia con Alda Merini e quei versi a lui dedicati e che ne riassumono il

carattere immagini ico con cui a rontò la vita: "Baj, ricorda il tempo della

passata avventura/ quando il treno che conglobava i poeti/ lungo porte di

ferro/ a perdonare questi spazi orrendi/ che tu solo chiamavi fantasia".

"Questa mostra - aggiunge Roberta Cerini Baj, vedova dell'artista - ha dato ai

libri l'occasione di essere in libertà, liberi dagli sca ali e dalle custodie e liberi

di mostrarsi a chi da esperto li sappia apprezzare e a chi da novizio impari a

conoscerli. A me ha regalato un  iume di ricordi". E ha riaperto una speranza,
quella di trovare una sede per 'I funerali dell'anarchico Pinelli', il quadro che

suo marito regalò alla vedova di Giuseppe Pinelli, che lo cedette poi alla

galleria Giò Marconi. La fondazione Marconi aveva espresso il desiderio di

donarlo alla città. Raramente esposto, il quadro dalle dimensioni

monumentali, 3 metri di altezza per 12 di lunghezza, con 18  igure ritagliate

nel legno e unite con la tecnica del collage, è ancora in attesa di una

sistemazione de initiva, dopo alcune ipotesi suggerite dall'allora assessore

alla cultura di Milano Filippo Del Corno, che aveva proposto prima l'anagrafe

di via Larga e poi annunciato l'esposizione a Palazzo Citterio. Cosa non

avvenuta, ma Roberta Cerini Baj spera ancora in una soluzione. "Sono

scaramantica. Speriamo che ci siano buone notizie, ma - aggiunge - non dico

niente. Non dire gatto  inché non ce l'hai nel sacco. Sono 20 anni che si parla
di trovargli una sistemazione permanente, speriamo qualcosa si muova ..

vediamo. Ne sarei felicissima, non dipende da me, il quadro non è mio".

Pensato per essere collocato nella Sala delle Cariatidi di Palazzo Reale, il

Inaugurazione Mostra Visibile
Invisibile

Museo Egizio Archeologia
Invisibile - video backstage

Inaugurazione Mostra Visibile
Invisibile

Le migliori puledre Haflinger nate al
Centro Equestre di Egna

Video

VIAGGIARE

VIAGGIARE

VIAGGIARE

2 / 3
Pagina

Foglio

02-05-2024

www.ecostampa.it

0
2
4
3
6
0

Accademia di Belle Arti



a d v

Pensato per essere collocato nella Sala delle Cariatidi di Palazzo Reale, il

quadro non fu mai presentato nella data stabilita, il 17 maggio 1972, perché

quella mattina venne assassinato il commissario Luigi Calabresi. "Un'opera

d'arte - sottolinea la moglie di Baj - deve andare oltre le polemiche. Ci sono

ancora evidentemente delle resistenze. Un'opera d'arte può raccontare una

storia per quello che è stata senza rappresentare un'accusa". Concorda

Crespi: "Credo - commenta - sia un'opera importante che debba essere

esposta".
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Milano, alla Biblioteca Braidense mostra per celebrare Enrico Baj ‐
AgenziaCult

Milano, alla Biblioteca Braidense mostra per celebrare Enrico Baj
Email
Dal 3 maggio al 6 luglio 2024 la Biblioteca Nazionale Braidense e l´Acca‐ demia di Belle Arti di Brera, in stretta
collaborazione con l´Archivio Baj di Vergiate, organizzano congiuntamente Baj. Libri in libertà una mostra che celebra
Enrico Baj (Milano, 1924 ‐ Vergiate, 2003) nell´anno in cui ricorrono i cento anni dalla sua nascita. L´e...
Per visualizzare l´articolo integrale bisogna essere abbonati.
Per sottoscrivere un abbonamento contatta gli uffici commerciali all´indirizzo  marketing@agenziacult.it .
Se invece vuoi ricevere settimanalmente una selezione delle notizie pubblicate da AgenziaCULT registrati  alla
Newsletter settimanale gratuita.
Nome utente o email *
Non hai un account? Scrivici per informazioni sui nostri abbonamenti o registrati alla newsletter gratuita settimanale.
Entra
Registrazione al Tribunale di Roma n. 195/2017
Società editrice: Asacos Srls
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website. These cookies will be stored in your browser only with your consent. You also have the option to opt‐out of
these cookies. But opting out of some of these cookies may affect your browsing experience.
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Necessary cookies are absolutely essential for the website to function properly. These cookies ensure basic
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ENRICO PAOLI

I libri d’artista di Enrico Baj rappre-
sentano un capitolo importante
all’interno dell’opera del pittore e
scultoremilanese,delquale ricorro-

no i cento anni dalla sua nascita, con i quali è
possibile tornare a “dialogare”. L’occasione è
datadallamostraLibri in libertà, visitabile da
oggi sino al 6 luglio alla Biblioteca Nazionale
Braidense, che ospita l'esposizione insieme
all'Accademia di Belle Arti di Brera e all'Archi-
vio Baj di Vergiate.
La rassegna, che anticipa la retrospettiva in

programma il prossimoottobreaPalazzoRea-
le, presenta 26 libri d'artista dei circa 56 realiz-
zati da Baj nel corso della sua vita. Le opere
esposte provengono principalmente dall’Ar-
chivioBaj,masonopresenti anchevolumicon-
servati alla Braidense e nella Biblioteca d'Arte
Contemporanea dell'Accademia di Brera. Cu-
rata da Angela Sanna, Michele Tavola e Mari-
na Zetti, lamostra indaga questa sezione della
produzione di Baj partendo dai primi volumi
degli anni Cinquanta, primo fra tutti il De Re-
rum Natura, del 1958, fino all'ultimo, Sull'ac-
qua, pubblicato nel 2003.
Unpercorsochemette inevidenza il rappor-

to del pittore e scultore con la letteratura e in
particolarecon lapoesia, chehacostantemen-
te ispirato la sua opera. E già da questi dettagli
s’intuiscecome l’appuntamentomilanesedel-
la Braidense a sia una sorta di lancio, se non
addiritturaveraepropriaportaerei, verso ilmo-
mento clou del centenario di Baj, ovvero la
retrospettivadiPalazzoReale.Per laquale, ine-
vitabilmente, si torna a parlare dell’opera più
controversa e discussa dell’artista milanese: “I
funerali dell'anarchico Pinelli”.

IL DIPINTO DELLA DISCORDIA

Si tratta di 13 pannelli di panforte di betulla
finlandese per un totale di 3 metri di altezza
per 12 di lunghezza, con 18 figure ritagliate nel
legnoeunitecon la tecnicadelcollage. Ildipin-
to fu commissionato dal Comune di Milano
(sindaco di allora il socialista, Aldo Aniasi, as-
sessore allaCultura il socialdemocraticoPaolo
Pillitteri) per essere collocato nella Sala delle
CariatididiPalazzoReale (doveera statoespo-
sto,nel1953,GuernicadiPabloPicasso,alqua-
le Baj si era evidentemente ispirato), ma non
fumaipresentatonelladatastabilita (il 17mag-
gio 1972) perché quella stessa mattina venne
assassinato il commissario Luigi Calabresi. Il

dipinto fu considerato parte della campagna
della sinistra contro il commissario, ritenuto
tra i responsabili della caduta di Pinelli dalla
finestra della Questura di Milano (nella notte
tra il 15 e il 16 dicembre di quel 1969). Rara-
menteesposto ilquadro,dalledimensionimo-
numentali, è ancora in attesa di una sistema-
zione definitiva, dopo alcune ipotesi suggerite
dall'allora assessore alla cultura di Milano, Fi-
lippo Del Corno, che aveva proposto prima
l'anagrafedi via Larga epoi annunciato l'espo-
sizione a Palazzo Citterio. Roberta Cerini Baj,
però, stavolta spera in una soluzione. «Sono
scaramantica. Speriamo che ci siano buone
notizie, ma non dico niente. Un’opera d'arte»,
sottolinea la moglie di Baj, «deve andare oltre
le polemiche. Ci sono ancora, evidentemente,
delle resistenze.Un’operad'artepuòracconta-
re una storia per quello che è stata senza rap-
presentareun’accusa». Sulpuntoconcordaan-
che Angelo Crespi, direttore di Brera. «Credo
sia un'opera importante che debba essere
esposta». Ma con le dovute accortezze del ca-
so,apartiredaspiegazioninondiparteo fazio-
se,maoggettive. Pinelli eCalabresi devonoes-
sere maneggiati con cura se davvero si punta
ad una memoria condivisa, che faccia pace
con la storia. Compito non facile, ovviamente,

per il comunediMilano.Ma al di là dell’opera
nascosta di Baj, la rassegna allestita nella sala
della Biblioteca Braidense rappresenta il pri-
mo segnodi svolta nella gestionedi Brera, affi-
dataaAngeloCrespi. «Vorrei che tuttipercepis-
sero l'idea della Grande Brera, qui ci sono isti-
tuzioni bicentenarie, è un concentrato unico
almondo,abbiamol'osservatorio, l'orto, l'acca-
demia e io amministro tutto il condominio, il
mio desiderio è comunicare l'idea della Gran-
de Brera», afferma il nuovo direttore generale
di fatto un “federatore della Grande Brera”. E
proprio inquest’ottica, interpretandoanche lo
spirito del ministro della Cultura, Gennaro
Sangiuliano, «la sala teresiana della biblioteca
Braidense sarà integrata nel percorso di visite
della Pinacoteca». Un bel passo avanti. Per
l'inaugurazione ufficiale di Palazzo Citterio bi-
sognerà invece aspettare la mattina del 7 di-
cembre,ma la sedediBreraModern aprirà già
a giugno con una mostra in collaborazione
con una maison importante del lusso, della
moda e della gioielleria. E potrebbe arrivare
anche una sala dedicata allamusica, con Puc-
cini al centro grazie all’archivio Ricordi, visto
che Brera sta già dialogando con la Scala per
un’opera di sinergia. La cultura non ha limiti.
E nondeve averli… ©RIPRODUZIONE RISERVATA

I libri da incorniciare di Enrico Baj
Quando la pittura incontra la poesia
Per i 100 anni dalla nascita dell’artista milanese la Biblioteca Braidense espone 26 opere
E si torna a parlare di una nuova sistemazione per il suo «Funerale dell’anarchico Pinelli»

Edoardo Sanguineti, L’interieur Edouard Jaguer, Enrico Baj

Lewis Carroll,
La caccia allo snark;
George Luis Borges,
Manuale di zoologia
fantastica;
Jean-Clarence Lambert
Limbo: sono alcune
opere della mostra
che celebra Enrico Baj
(Milano,1924-
Vergiate, 2003)
nell’anno in cui
ricorrono i cento anni
dalla sua nascita.
L’esposizione è
organizzata della
Biblioteca Nazionale
Braidense e
dell’Accademia di Belle
Arti di Brera,
con l’Archivio Baj
di Vergiate

L’ARTE SENZA STECCATI

■ TorredelLago, frazionedel comunediViareggio (Luc-
ca), ospiterà, giovedì 9maggio, la partenza della sesta tap-
pa del Giro d’Italia e sarà nel nome di Giacomo Puccini,
nell’anno in cui si celebra il centenario della sua morte,
che prende lemosse proprio dalla Villa sulle rive del lago,
che per oltre vent’anni è stata residenza amatissima del
Maestro.Per l’occasione laFondazioneSimonettaPuccini
perGiacomoPuccini, incollaborazionecon ilmuseoVelo-
cipedieBicicletteAntiche -proporrà lapiccolamostra«So-

no Biciclista! Velocipedi e biciclette al tempo di Pucci-
ni», chedadomanial12maggio,nell’Auditoriumadiacen-
te laVillaMuseo,presenteràuna selezionedi veicoli a due
ruote di fine Ottocento, insieme a documenti originali
dell’epocaea trascrizionidi letterepuccinianecheattesta-
no la grandepassioneche il compositoreavevaperquesto
mezzo di trasporto. Nell’epistolario pucciniano ci sono
svariate lettere degli anni Novanta dell’Ottocento in cui il
Maestro parla di biciclette.

Enrico Baj al lavoro

A TORRE DEL LAGO

Il Puccini
in bicicletta

25
venerdì

3 maggio
2024
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